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Da "Barlumi,, (reminscenze) : 

Vittoria Aganoor 

Siamo grati alla coritessina Giulia Cavalli di aver ri
servato alla nostra rivista queste pagine su Vittoria 
Aganoor. Esse vengono a illuminare un nioniento mol
to angoseioso della vita della poetessa padovana e a 
dare un nome e un volto ad un uomo da lei amato, di 
cui i biografi iton avevano potuto avvertire che la 
presenza di un conturbante fantasma. 

I Conti Aganoor eran d'origine armena ma 
trapiaiitati dalla Persia a Madras. Il Padre di 
Vittoria fu condotto, dodicenne, in Italia, dai 
Genitori, assieme ad un Fratello e ad una So
rella che morirono presto. Sposò poi Giusep
pina Pacini e ne ebbe cinque femmine; se fosse 
nato un maschio, l'enorme eredità della Madre, 
la Principessa Moorat, sarebbe stata sua ed in
vece passò al convento degli Armeni a Venezia. 
La loro ricchezza ed i loro gioielli, eran, tutta
via, ingenti ed abitavano alternativamente Na
poli, Venezia, Padova e Basalghelle in Provincia 
di Oderzo. Eran famose le "bronze" (brace) os
sia i rubini degli Aganoor. Il più grande, assie
me ad un raro brillante rosa, orna la preziosa 
reliquia della lingua di S. Antonio, uno fu rega
lato alla mia Mamma come dono di nozze, non 
so dove siano andati a finire gli altri! 

Mamma m'ha più volte descritto il Conte 
Edoardo: piccolo, bruno, che passeggiava an
che in estate col pastrano e sognava ad occhi 
aperti il caldo sole dell'India Meridionale, le fo
reste di palme, la fantasiosa dimora di Raya-
patà (villa del Re) ed i servi sempre pronti a 
stendergli innanzi preziosi tappeti. Vittoria, al
lora, lo riportava con dolce fermezza alla real
tà e con la sua voce piana e suadente, gli Faceva 
apprezzare i vantaggi della vita attuale. La Mo

glie era donna pratica e decisa, quanto lui era 
sprovveduto, ma spesso, ella stessa, di fronte 
all'intemperanza di carattere delle sue geniali 
figliole, restava perplessa ed allora si afferi^ava 
il naso, un pò uncinato, con l'indice, in gesto 
frequente. 

Le sorelle Aganoor eran generosissime e 
senza misura, perché donavano indifferente
mente una cianfrusaglia come un gioiello, se
condo l'impulso del momento. Tranne Vittoria 
ed Angelica, sposata giovanissima, molto equili
brate, erano spesso spinte nei loro affetti come 
nei loro odi, se riscontravano un segno d'ingra
titudine o d'indiscrezione. 

Mary, la più giovane, sopravvisse alle altre 
e morì nel manicomio di Verona detto "la 
Tomba". Cosi diceva a chi l'andava a trovare: 
"sono proprio in una tomba e dalle tombe non 
si esce"! 

Come soggiogata da un presentimento. Vit
toria, in una poesia per il suo anniversario, la 
chiamò: "la Vestale dei ricordi"! 

Bionda e fragile, s'era fidanzata con un 
nobile padovano. Il Conte Augusto Brunelli 
Bonetti, poiché, nella loro abitazione in 
Prato della Valle, dove Vittoria nacque e 
che descrive nella poesia: "Casa natale" teneva-
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no un circolo letterario e mondano molto ap
prezzato dalla gioventi^i dorata dell'epoca. 

La sera in cui la promessa doveva essere 
ratificata ufficialmente, egli l'attese a lungo in 
teatro, assieme alla sua famiglia, ma il palco 
rimase vuoto. 

Con un triste presagio nel cuore, s'affrettò 
alla casa della fanciulla amata e là gli fu rispo
sto laconicamente ch'eran tutti partiti per Na
poli! Molto dopo si seppe che Mary era impaz
zita improvvisamente e così il matrimonio an
dò in fumo. 

Allorché il Bisnonno Salvadego (veneto di 
origine) morì, al Nonno mio furono assegnate, 
nelle divisioni fra fratelli, le campagne del Ca-
varzerano. Egli si trasferì, allora, con il figlio 
e due figliole, da Brescia a Padova, dove prese 
per alcuni anni in affitto un appartamento nel
la vasta casa degli Aganoor, già eredità Moorat, 
in Prato della Valle e le due famiglie, (poiché 
dopo la ricuperata salute di Mary, essi avevano 
ripreso a soggiornarvi), divennero amiche. Era 

la "Bella Epoque" le ragazze tutte affascinanti, 
gli uomini romantici e gli idilli rifiorirono. 

Lo Zio Francesco Salvadego, avvenente e 
distinto, fu il grande amore segreto di Vittoria, 
amore dell'età matura, ch'ella immortalò nella 
sua "Leggenda Eterna". 

"Tu solo, tu mia gioia e mio tormento, 
che negli sguardi appassionati e mesti 
chiudi tanta d'impero alta malia. 
Tu che in ogni splendor vivere io sento, 
solo tu, solo tu, vincer sapesti 
questa non mai domata anima mia"! 

Non si seppe mai perché tale passione, ri
cambiata, non potè sbocciare. Temo clic lo zio 
non fosse all'altezza della situazione, e, come 
spesso accade, ella gli prestò delle qualità idea
li ch'egli non aveva. Per il suo carattere timido, 
in fondo ed indeciso, egli esitò a lungo, forse 
un pò spaventato dalla superiorità di lei, forse 
un pò geloso di Enrico Nencioni, suo ammira-
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toi'e e guida poetica dopo lo Zanella e Malici. 
Ella si chiuse allora in un doloroso e dignitoso 
silenzio, sfogando soltanto nelle rime l'animo 
deluso. 

Nella poesia "Ribellione" ella si chiede in
vano : 

"Orgoglio mio, dunque a sopir non vali 
questo che il cor tormenta 
pensier, cui serva io torno? 

Un superbo mortai, che te non cura 
né sa quanto m'ha offeso 
ecco a chi ceder sai!..." 

D'ambo le parti si mantenne sempre un ri
goroso riserbo ed i versi furono pubblicati sol
tanto nel 1900. 

Si fantasticò allora molto su questo gran
de amore e le congetture furono discordanti, 
anche perché, nelle sue poesie. Vittoria allude 
a varie persone, sviando così le indagini. Si 
pensò ch'essa fosse rimasta legata al ricordo 
di un primo innamorato perito tragicamente. 
Le sue Sorelle e Mamma mia sussurravano in
fatti d'una misteriosa cassetta ch'ella aveva ri
cevuto dopo la di lui morte, ma vi fu anche chi 
giunse al punto d'asserire che si trattava sem
pre d'un amore ideale! 



Benedetto Croce la capì assai di più, quan
do così commentò; "Ah! quella nobile anima 
amò davvero"!. 

Ho una foto di lei che deve risalire a quel
l'epoca: grandi occhi cupi e profondi, bocca 
senza sorriso, mento volitivo. Tale la vedo nel
la mia mente quando aspettava invano quella 
parola definitiva che non venne mai! Se la sua 
passione fosse sfociata nell'appagamento, non 
avremmo certamente avuto la desolata bellez
za della "Leggenda eterna". 

Fu lei che acconciò il velo da sposa sul 
capo della mia Mamma e con quale animo, la 
generosa donna l'avrà fatto! 

Avevo sette od otto anni quando fui ospite 
a Venezia della mia Madrina Elena Aganoor e 
Vittoria venne a colazione. Essa m'aveva vista 
soltanto da piccola: mi scrutò quindi attenta
mente, come a cercare una rassomiglianza, poi 
esclainò: "è tutta suo Padre". 

A tavola sadetti tra lei ed Elena e vidi che 
m'osservava, parlando poco, poi, quando ven
nero serviti dei dolci, essa ne scelse uno e me 
lo porse. Nel pomeriggio, io, con la sfacciatag
gine dei bimbi e degli ignoranti, mi misi a co
piare il busto d'una giovinetta e lo mostrai im
perterrita. 

Vittoria aggrottò i suoi occhioni neri, e, 
per non mortificarmi, non potendo lodarmi, si 
limitò a dirmi: "la posa ò quella"!. 

Dotate di gran senso artistico, le sorelle 
Aganoor eccellevano in tutto. Conservo ancora 
degli oggetti lavorati, disegnati, o dipinti da lo
ro con buon gusto. Anche Elena componeva 
versi. 

"Voi, del rapido estate il sol cogliendo, 
de' vostri carmi nel rubin la breve 
nota scolpite" {Zanella: Ad Elena e Vit
toria Aganoor). 

Innamorata dell'Amore con l'A maiuscola, 
Vittoria fu sempre sua vittima. 

"Tutto quel che da vivo avido il cuore 
chiese, ma sempre invano", (vedi: "Che 
cosa temo"). 

Il cuore, pronto a donarsi, voleva conoscer
ne tutte le dedizioni, ma se fu sempre ammira

ta e corteggiata, nessuno seppe più parlarle in 
quel meraviglioso linguaggio! 

"...inclamidata nell'orgoglio mio serena 
in vista e non compresa mai" (da: "L'ul
timo canto di Saffo"). 

Tornata a Napoli già trentenne, ebbe una 
relazione letteraria e sentimentale col Prefetto 
e Poeta Guido Capitelli, che si trascinò per an
ni, finché ella stessa vi pose fine per stanchezza 
e perchè era rimasta attratta dal travolgente 
amore del Poeta Domenico Gnoli. 

Ella, intanto, s'era stabilita a Venezia, de
dicandosi completamente alla vecchia Madre 
inferma e rifiutando di sposarsi per non abban
donarla, (vedi la poesia: "Rinunzia"). 

Un giorno, vegliandole accanto, il caminet
to divampò in fiamme minacciose. Non aven
do le molle a portata di mano, aprì d'impeto 
la finestra, prese i tizzoni ardenti, senza bada
re alle scottature e li buttò nel rio sottostante. 
In seguito alla dolce pressione della sua Cara, 
che le aveva detto tre magiche parole: "fallo 
per me"! si decise a pubblicare le rime, che 
però uscirono un anno dopo la di Lei morte e 
fu un vero trionfo! 

Anche nella passione dello Gnoli, ella non 
aveva trovato ciò che cercava e seppe staccar
sene, accogliendo con una certa sorpresa e con 
la dedizione propria della sua natura generosa 
la domanda formale di matrimonio dell'Onore
vole Guido Pompily, che, se non altro, le diede 
quelle soddisfazioni d'ordine intellettuale e so
ciale delle quali aveva bisogno, anche se la lo
ro non fu un'unione felice, perché egli fu tor
mentato da gelosie postume. 

Le cronache romane dell'otto Maggio 1910 
furono piene delia luttuosa notizia della morte 
dell'Aganoor, in una clinica, a pochi giorni da 
quella dello scrittore Gerolamo Rovetta e del 
suicidio dell'On. Guido Pompily. 

Forse egli non se la sentì d'affrontare l'esi
stenza senza il valido e discreto appoggio della 
moglie e forse anche, le donne come lei, lascia
no un vuoto spaventoso in chi non ha fede nel
la vita ultraterrena. 

Vittoria, in una lettera alla sorella Ange
lica accennava al patto stretto fra i due che il 
sopravissuto si sarebbe ucciso. 



Non oso indagare sul sentimento religioso 
di lei, ma, pure stretta praticante, nella suc
citata poesia: "Rinunzia" cosi si esprime: 

"Il Paradiso nò spero, ne l'inferno te
mo"... 

1 funerali furono contemporanei: Essa lu 
posta in una bara foderata in raso bianco, lui 
in una foderata in raso rosso. 

Le spoglie di Vittoria riposano in un mo
numento mormoreo nel Cimitero di Perugia, 
sua città d'ado/ione, presso il Lago Trasimeno 
che amava tanto e che cantò nelle sue ultime 
liriche. 

Non so se lo Zio si recò al funerale, ma cer
to andò a visitare la tomba, secondo il deside
rio cosi espresso: "Quando me porteranno al 
Camposanto... se ti ritorna in mente che t'ho 

serbata fede senza sperar mercede... e non lon
tana è l'ora... almen nell'ultimo cammino fa 
d'essermi vicino". 

Morto nel 1928 anche lo Zio, che rimase 
sempre scapolo, trovammo in camera una, fra 
i più cari ricordi, l'ultima fotografia di Vitto
ria, che lei gli mandò, un rosario indiano e la 
lettera che gli scrisse per Pasqua, come un ad
dio, prima di subire i due difficili interventi 
che le furono fatali. 

Nobilissima Vittoria, perdona a me che 
tanto sento di capirti, se svelo il tuo doloroso 
segreto, custodito tanto gelosamente e che 
civrei forse dovuto portar meco, ma mi sembra 
doveroso, ora che la cronaca con la sua curio
sità indiscreta tace, di rivelare al mondo chi hai 
tanto amato! 

GIULIA CAVALLI 

^"^^fe^sa^:,, 



Una medaglia di Francesco Novello da Carrara 

coniata in un sesterzio Antoniniano 

Non avremmo pensato l'osse il caso di ritoi'nare 
ancora sulla ben nota questione della continuità del 
mondo antico nella cultura padovana, continuità che 
garantì sempre all 'arte locale una particolare fisio
nomia nei riguardi delle coeve manifestazioni non 
solo dell'Italia settentrionale e che personalizzò — se 
così si può dir^e — in senso padovano l'Umanesimo e 
il Rinascimento d'importazione toscana, influendo ad
dirit tura sui toscani pervenuti — per la via di Padova 
— nel Veneto e sfociando nel meraviglioso meriggio 
indigeno di Andrea Mantegna (e trascuriamo con ciò 
i non meno sorprendenti ed originali primordi uma
nistici letterari del XHT secolo, cui fii glorioso com
pimento il soggiorno di Francesco Petrarca in età 
Carrarese); non avremmo yiensato che fosse davvero 
il caso di rii<:)rnare su ques'J argomenti, diciamo, se 

medaglia celebrativa di Francesco Novello da Carrara 
(rcgn. 1390-1405) emessa all'indomani della riconquista 
di Padova alla Signoria Carrarese per mano appunto 
di Francesco Novello che da alloi-a vi governò (fig. 1). 
Essa reca sul diritto l'effigie del Signoix\ di profilo 
a sin., in abito romano (e torneremo tra breve anche 
su di essa) con, all'ingiro, l'epigrafe in cai'alteii gotici 
(unico elemento medievale) "Fnuicisci de Carraria", 
il lutto circondato da una cornice circolare perlina-
ta ( 1 )• Il rovescio è, comunque, la parte che qui più 
interessa in quanto, anepigrafe, salvo le lettere "S.C." 
all'esergo, testimonia che l'intero tondello altro non 
è se non im doppio sesterzio romano liutilizzato, ra
schiatane la faccia con l'effigie imperiale, nelle zecche 
carraresi: innesto materiale (e non solo materiale co
me vedremo) del classiccj [lassato nella CLilliu'a nuova. 
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non fossimo stati a ciò indotti dal desiderio di divul
gare, anche per immagini, una commovente ed ancora 
tangibile prova non del convivere — che sarebbe poco 
— ma dell'innestrasi del mondo antico nell 'ambiente 
colto padovano in età tardo-medievale alla Corte Car
rarese. Si trat ta di una prova di conio per la nota 

Difficile, perché la supei'ficie risulla logora, l'inler-
prelazione del soggetto: a sin. una figura di giovane 
forse armalo, in piedi, più in dietro una figura fem
minile, stante, con canestro SLII capo, altra figura 
femminile al centro, inginocchiata e con grande an
fora, quindi ancora una figura femminile stante, sulla 
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destra, foi'sc jiresso un lionco d'albero. Il tul io rile-
l'ibile probahilrneiite ad una cerimonia saciiiicale o 
ad una illustrazione leggendaria legata alle origini di 
Roma quali, anche stilisticamente aKini, non è inlre-
quenle di trovare della monetazione di Antonino Pio. 

Può quindi Iratlarsi di un doppio sesterzio sena
torio decr-elatt) in onoi'c di quell'I iniieratore o di Fau-
slina seniore, sesleizio |5urtroppo inedito e quindi non 
identiricabile (ra le serie noie, ma cer lamenle origi
nale e di quel parlicolaie momento, sesterzio che, per 
esseix' stalo cosi riutilizzalo, viene nt)n solo a testimo
niare, come si diceva, una materiale continuità Ira 
mondo classico romano e lardomedievale padtjvano, 
ma anche documenla l'abbondanza di oggetti e sog
getti classici disponibili presso la zecca camu'ese ed 
evidenlernente utilizzati, prima ancora che come ma
teriale seinigrezzo per ctìnit) (bastava la raschiatura 
delle parti a rilievo e quindi i tondelli, senza bisogno 
di l'usione, erano pronti per ricevere le nuove imprtMi-
te che avvenivan(j col sistema della battuta a maiMel-
lo), come /()/(/(' per la realizzazione dei nuovi bozzetti. 

Non potrà infatti sfuggire che il busto di Fran
cesco Novello qui presentalo non solo è panneggiato 
alla romana, ma si discosta totalmente dalla nota 
ictjnografia ritraltislica (ad esempio quella degli al-
ireschi nella cappella padovana di S. Michele di Jaco
po da Verona) apparendo invece del lutto simile ad 
un Vitellio romano. Qualcuno lia pensato che la nuo
va iconografia romano-imperiale (ingenuamente con
trastante, come si vetlrà, col rovescio e, sullo stesso 
verso, con la pur elegante epigi'alc in caratteri gotici) 
sia stata voluta dal committente stesso, convinto 
dai dotti di corte di discendere dalla stirpe imperiale 
dei romani Vitelli, e ciò nulla toglie, anzi aggiunge, a 
quanto vogliamo rifjadire, che, cioè, l 'amore all'antico 
ei'a tale da tli\'enir quasi consuetudine e ciuindi con
tinuità, di ft)rme non solo ma di originale contenuto. 
Di ciò, nel campo della medaglistica di Francesco 
Novello, la fede pure l'idi ra medaglia, ben nota, con 

il capo di profilo rix'olto a destra (fig, 2) di tale pla
stica violenza da richiamare la migliore tradizione 
numismatica romano — imperiale che a Padova non 
abbandonò mai di suggestionare gli artisti fino alle 
stupende resliliiz.ioni dì Giovanni da Cavino (-). 

Ma, e ciò particolarmente c'importa per ricono
scere l'originalità indigena del gusla per l'antico di
venuto a Padova parte integrante di un liiigiiagi^io e 
di un costume, è interessante j^rima di concludere 
notare come nelle medaglie di cui quella che abbiamo 
citato costituisce mirabile documento oltrecchè occa
sionale uiiicitiiì (fu lasciata incompiuta, cioè senza 
raschiami,' il rovescio e rihaiterlo, in quanto fessurata
si alla prima punzonatura, nò si sa attraverso quali 
davvero fortunate vicende ci sia cosi pervenute!) coesi
stano ed armoniosamente si sposino con l'elemento 
classico gli elementi stilistici del raffinato gotico in
ternazionale. 

Nel nostrcj pezzo afibiamo già fatto cenno all'epi
grafe del diritto in eleganti caratteri gotici; una inge
nuità, forse, testimonianza di una incoerenza storico -
stilistica (pertanto sempre importante ai fini dì quan
to siamo venuti ripetendo), tuttavia tale da creare ve
ramente qualcosa di nuovo al di sopra di ogni pedis
sequa imitazione dell'antico, spontanea ed originale, 
di classica compostezza pur nel fermento di una real
tà diversa, cosciente insieme della continuità dell'an
tico e della necessità ch'esso viva al presente in ar
monia con gli spirili nuovi. 11 che si desume anche 
dalla osservazione del rovesciti (delle medaglie, ov
viamente, interamenle condotte a perfezione) che reca 
all'ingiro (sempre in caratteri gotici) "1390. Die 19 
Jiinii rccupci'avit Padiiaììi al C." (entro una cornice 
circolare perlinata) e quindi, al centr'o, in un serto 
di gigli slilizziiti, k> stemma carrarese ed il mono
gramma "F - R" (fig. 3). Anche questo insieme pur ri-
goi-osamcnte gotico è coiiipaslo secondo uno spirito 
nuovo di equilibrala classicità quale, sotto altro aspet
to, polrennno riti'ovare, ad esempio, nella medaglisti-



ca di Pisanello, al tempo stesso più e men classico 
del nostro incisore carrarese. Quanto a dire, poi, chi 
esso si fosse è ben più arduo argomento; si sa della 
presenza nella zecca carrarese di diversi maestri (•'), 
specialmente toscani, i quali, per altro, nella mone
tazione di questa Signoria non danno motivo di esse
re avvicinati all'autore di questa medaglia (ma si sa 
che la monetazione è ed ancor più era in quei tempi 

legata ad una rigida osservanza della tradizione spe
cie tipologica derivante da necessità di facile identifi
cazione ed apprezzamento); comunque, toscana o 
scfientrionale — Lombardo in senso lato — che ne 
sia l'artefice, si tratta sempre di un lavoro del più 
alto inteix'sse, ancor più accresciuto dall'esistenza di 
quella prova unica che abbiamo qui voluto illustra
re (1). 
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p a l a (lai (If. Amii 'ca T ' c r r a r i , ( ' .(uiNrrvahH'c del Musco HoL 
l a c i n (li Pa(i(iv:i, il i i n a i c , in p i ' c f iHicu /a , l ' a \ ( ' \ ' a t r a s m e s s a 
a l l a ( io l i . Mar l ' i sa Hiissi clic se ne s e r v i p e r la sua tesi d ì 

l a u r e a r i m a s t a Ms. n e l l a H i h l i o l e e a ilei Museii Ho l l ae in -
"MoKcIc di I'((dd(>(( dal 1271 al i l O a " d i s c u s s a a l ' a d o w i 
c<it c h i a r . n i d iirol ' , (). V. Hansa n c l l ' a . a . l'.iri'i.'àli. La i i icda-
,u;lia in ( p i e s l i n n c fu da m e p u b b l i c a t a in " 1 . lirioxvo dello 
il lliriio sculloi-e", T r c i i l o , l'Jli.'i, p a g , 12. 
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IL CORO E LA CAPPELLA DEL TAUMATURGO 
NELLA BASILICA DEL SAINTO 
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il l e s s i n o ui ' l ianisl ieo r i iu isc in ieula le ne i ra rc l i i l e l -
lu ra m i n o r e e s l a t o p r e e e d u l o e a n i m a l o a Patlo\ 'a da 
l 'orUmali everili a r l i s l ic i n e i r a r e l i i l e l i u r a l 'cligiosa. 
P a d o \ a , c o m e ancoi ' più Vene/.ia, in p ieno t iua t i ro -
cen lo si d i l e l l ava di lOiine goficlie che le maesl i 'an/ ,e 
locali si t r a m a n d L u a n o p a t r i a e a l n i e n l e di p a d r e in ti
glio usurriieiick) spes so di ma le r i a l i di spog.lio di edi-
liei p r ee s i s l en t i . 

Chi t ransiUi lungo \'ia xS. r r a n c e s c o xede una lun
ga Tuga di po l l ic i che al p r i m o a s p e t l o d a n n o l'im
p r e s s i o n e di una are l i i le l lu i ' a t r ecen te sca . C o n c o r r o n o 
a lale i m p r e s s i o n e gli a r d i i acui i , il m a t e r i a l e in 
co t t o e le svel le co lonne in le rva l l a l e da pi loni . Seiion-
che le co lonne sono b a s a l e su plinti in m u r a t u r a se
c o n d o l 'uso I r a d i / i o n a l e di q u a n d o si xiiolc u s u r r u i r e 
e l emen l i a reh i t e l Ionici di spoglio, l.a fo rma delle cen
t ine degli a rch i a c c u i ' a t a m e n l e lavora l i in m a t t o n i e 
c o n l o r n a l i da un listello s p o r g e n t e pei' a c c u s a r l a , gli 
occhi ciechi r iea\ 'a t i t ra gli a rch i con runz ione i)iii 
decora i i\'a che di a l legger imeiUo s l i i i t l u r a l e , il por ta
le (ora c h i u s o so t to il por l ico) , il cui arci) è ( j rnalo 
da un fregio in tag l ia to in p ie t ra con motivi floreali e 

da un l istello a t i m p a n o , sono e lement i di g u s t o tre-
ceiitesccj. 

T u t t o ciò dimcjslra che le m a e s l r a n / e d o v e n d o 
r e i m p i e g a r e mate i ' i ah p iees i s l en t i acqu i s t a t i da edifici 
deiiK)liti si a d e g u a v a n o ad essi a d o t t a n d o un l inguag
gio di g u s t o t i ad i z iona le coneo i ' r endo a quel fenome
no di l a rd iv i lù a r t i s t i ca suff iciente a d o c u m e n t a r e 
q u a n t o sia lenta l ' in t roduz ione di idee e f o r m e nuove 
in ainl) ienii m a t u r a t i di t radizioni 

Il p o r t i c o di via S. F r a n c e s c o fu in iz ia lo nel 1416 
per iniziat iva mecena t i z i a di Baldo Bonaffar i da Piom
bino e di Sibi l la da Cel lo sua moglie, la q u a l e , alla 
sua m o r t e , lasciò in e red i tà t u l i o il suo a v e r e pe r il 
c o m p l e t a m e n t o di un o rgan ico p r o g r a m m a re l ig ioso 
e o m p i ' e n d e n l e la chiesa , il conven to dei Minor i Iran-
cescani , il Cap i to lo e l 'Ospedale. 1 lavori sia p e r la 
loro mole , sia sopra i l u t t o per la q u a n t i t à dei fondi 
neeessaiM si p r o l u n g a r o n o l e n t a m e n t e pe r tutlcj il 
secolo. 

11 p o r t i c o è quas i un nar tece della ch iesa , (elice 
c o n n u b i o tli funzional i tà religiosa e civile in u n a via 
che è la più so lenne , la più c a r a t t e r i s t i c a e s ino ra la 
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più ben conservata della vccc'nia Padova. Una soluzio
ne simile e semiore con materiali di spoglio si ha nel 
portico de' Servi. 

Opere di transizione verso il Rinascimento si tro
vano nel chiostro grande di S. Giustina, i cui pilastri 
d'angolo manileslano la mano di un lapicida tardo 
nella ornamentazione di im gotico liorito lorse di 
gusto forestiero; nei chiostri della Basilica del Santo; 
nel portale meridionale della chiesa degli Eremitani 
murata nel 1442 del fiorentino Niccolò Baroncelli, 
che a Firenze aveva conosciirso Brunelleschi e Dona
tello, ma che non aveva l'ingegno acuto e originale di 
avvicinarsi a c]uei grandi. 

Filippo Lippi fu a Padova nel 1434 per gli affre
schi ora perduti della cappella de! Podestà avendo co
me allievi Ansuino da Forlì e Niccolò Pizzolo, ambe
due poi col Mantegna giovine nella cappella degli Ove-
tari agli Eremitani. Ma tutto questo non era che un 
preludio fievole di quel linascimenlo toscano di cui 
il Donatello fu vessilifcro a Padova e in tutta la re
pubblica della Sei'cnissima, per non dii'c dell'alta Ita
lia. 

Donatello, grandissimo come scultore, fedele se
guace delle forme brunellesehiane come architetto, 
venne a Padova quasi sessantenne nel 1443 per model
lare e fondei'c in bronzo il grande Crocefisso conse
gnato solo nel 1449 per essei'e appeso alla Croce allu
minata di oro e azzurro tra i piloni del transettcj della 
Basilica. 

Riconosciuta l'eccellenza dell'arte sua i Massari 
dell'Arca nel 1447 gli allogarono i lavori dell'Aitar 
maggioie della Basilica a sostituzione dell'alto ciborio 
trecentesco preesistente. Donatello mantenne la fini
zione del ciboi^io nella forma nuova dell'edicola o 
"ancona" conie la chiamavano gli anticlii, cioè di un 
lemiiiclto rettang(;lo a gioi'no per contenere le statue 
della Madonna, dei Santi protettori locali, dei simboli 
degli Evangelisti, con il ricordo dei miracoli del Santo 
tra putti sonanti e canori. 

Nel 1450 l'opera riusci splendida e gi"andiosa ri
fulgente di oro e tii argento, cui attese ima schiei'a di 
aiiisli , che oltre all'altare pensarono, guida tutelare il 
Maestro, alla recinzione lapidea del Toi-nacoro, pi'ima 
nella provvisoria pietra tenera di Nanto, poi tradotta 
in ma.iini policromi con un colorismo tutto veneto da 
GitJvanni Minello, dalla sua bottega e da altri aiuti, 
tra cui Bartolomeo Bellano e il Briosco. 

L'altai'e fu purli'oppo demolito e disgiunte le 
sculture donalcllianc per lai" posto a un nuovo altai'c 
dell'architetto Fi'anco e dello scultore Campagna, alla 
sua volta .sustiluilo dall'altare seicentesco di Matteo 
Alio, sinché nel 189.5 il Boito elevò l'altare attuale. 

Dell'altare grande di Donatello si ricoixleranno il 
Montegna nel politticij di S. Zeno a Verona (1460), 
Giovanni da Pisa e Niccolò Pizzolo nell'ancona di 
cappella Ovetini, Guglielmo Bergamasco a S. Salva
dor (1534) a Venezia. L". saranno C|uesti i documenti 
reali della foi'iTui originaria dell'altai'c donatelliano 
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demolito, di cui Padi'c Antonio Sartori ha tixwalo re
centemente i documenti di archivio per la sua rieo-
slru/.ione i'avore\()lmenle commenlata da (jinseppc 
Fiocco (• ). 

La sistemazione attuale del Boito se riuscì a riu-
nii-e un imico corpo architettonico tutti i bronzi do-
natelliani, compreso anche il Crocefisso che non vi 
a\'cva mai latto parte, falsò la forma dell'altare e la 
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collocazione dei bronzi in modo del tutto arbitrario. 
L'altare era un'edicola rettangolare libera nei quat tro 
lati tutto all 'intorno con quat t ro pilastri angolari e 
quat tro colonne mediane scanalate con una trabeazio
ne e un attico a copertura curvilinea fermata alle 
estremità da orecchioni in funzione di acroteri. Do
natello aveva riportato in profondità spaziale secondo 
le piili recenti novità dei prospettivisti il motivo pla
stico a due dimensioni dell'Annunziata a S. Croce di 
Firenze, la cui edicola eseguì in collaborazione col 
Michelozzo. 

La l^ellezza dei bronzi, capolavori d'arte di tutti 
i tempi, parlano anche da sé staccati l'uno dall'altro, 
ma perdono la concordanza simbolica, liturgica, ar
chitettonica con cui sono stati concepiti nell'organica 
composizione pensata e realizzata da Donatello con 
innovazione che si può ben dire rivoluzionaria. 

E' auspicabile che l'anonima sistemazione boitia-
na dettata da un certo gusto neo-rinascimentale del 
tempo, priva di coesione stilistica e di aderenza allo 
spirito donatelliano, sia sostituita da una ricostruzio
ne fedele all'originale, di cui Padre Sartori ha potuto 
delineare i disegni ortografici, sì che possa trovai'e 
la giusta comprensione presso gli ammiratori e gli 
studiosi di tutto il mondo. 

Contemporaneamente all 'altare glande Donatello 

lavorava alla toml^a-monumento del Gattamelata 
(1446-14.53), sorta all 'esterno della Basilica, ma sem
pre entro il sagi^ato cimiteriale, già sede di altri mo
numenti funerari (la edicola di Rolando da Piazzola 
costruita con pezzi antichi romani, e la demolita torn
ita-mausoleo dei Lupi di Soragna nell 'Oratorio di S. 
Gioi'gio anch'esso sul sagrato). 

Come nell'altare grande Donatello tradusse la 
foi'ma tradizionale del ciborio in quella nuova della 
edicola rinascimentale, così nella tomlia-monumento 
del Gattamelata mantenne l'iconografia somatica del
la tomba-monumento medioevaie (Glossatoli a Bolo
gna, Scaligeri a Verona) interpretando la cella fune
raria come basamento (pilastro o colonna come la de
finiscono gli antichi) alla statua equestre celebrativa 
del cavaliere. 

Non è nuova la tipologia e la funzione, non è cosci 
nuova l'adozione della statua equestre, già usata nel 
trecento e nel qucittrocent<j a Verona e in Toscana, 
ma è nuova ed originale la forma loasamentale che 
dal triplice dado rettangolare si ingentilisce nel corpo 
centrale della camera funeraria con la sobria incassa
tura dei finti portali e l 'arrotondamento dei lati corti, 
sì da avvicinarla al profilo di un grosso pilone ro
manico. Un'assisa di conci leggermente in aggetto e 
una lastra di pietra formano cornice per separare 
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con Ini (e (>inl)ra la lomba dalla s(a(ua celebrativa. 
Sopra un dado, allibo per la tomba e zoccolo per la 
slalua, s'iniial/.Li il superbo cavillo e il li-ionlanlc ca-
valieie, tli cui non si sa se amiriiiaic di più il \ e i ì smo 
incisivo e potenlc o l;i classica parala di ispiia/.ionc 
aniiqiiaria. All'antico si ispirano le porle linte, i fregi 
con i geni iunci-ari, i parlicolari decorativi della co-
laz/a e delle aiini del caxaliere. 

l'orme semplici, pensale e \'agliate knigamente, 
filtrate attras'crso un senso preciso delle proporzioni 
in funzione dcll'effelto monumcnlale. 

Da notare poi quanto il Sitte per primo notò: la 
posizione eccentrica scelta dallo scultore per il suo 
lavorc; entro il sagralo irregolare con aderenza all'as-
simetria tradizionale degli spazi urbanistici medioe
vali. 

Da Donatello derivò a Padova una scuola di allie
vi, di seguaci e ne fu erede principale Bartolomeo 
Bellano, maestro di una bottega di grande prestigio. 
A lui si debbono il Miracolo della Mula sull 'armadio 
della sagrestia del Santo, le dieei formelle in bronzo 
del Tornaeoro e il monumento a Roccabonella in S. 
Francesco. 

Un altro uomo doveva in Padova essere del Do
natello e dei suoi diretti seguaci toscani il continuato
re della scultura e della decorazione architettonica 
rinascimentale nel Veneto; Pietro Lombardo. Ne è 
stata l'occasione il monumento funeraiio al Rosselli 
fiorentino, che spesò il suo mausoleo nella Basilica 
(1464-1467). Il prototipo è la tomba che Bernardo Ros-
sellino nel 1444 aveva innalzato in S. Croce a Firenze 
creando la nuova tipologia del mausoleo funerario ri
nascimentale. 
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Il Lombardo desideroso di mostrare la sua peri
zia, un pò spinto dalla ambizione del cliente e un pò 
dalla necessità di riempire il gran vuoto della super-
ricie parietale messagli a disposizione, concepì l'arco 
rosselliniano, già cornice per sé stessa, in una più 
grande cor-nice a lesene scanalate e trabeazione impo
stata su un alto basamento a riguadri di brocatello di 
un cromatismo tutto veneto. Le due grandi cornici dai 
ricchi capitelli e trabeazioni, le abbondanti l'estonature 
con i minuscoli putti regiscudi, l'urna con la l'igin^i 
distesa del Rosselli, i riquadri di fondo, la lunetta 
con la Madonna e Santi, tutto appartiene per forma 
e colore monocromo del materiale al glossario deco
rativo di Rossellino e Michelozzo. 

La perizia di questo monumento e la sua aderen
za allo spirito rinascimentale toscano non deve esse
re preso a paragone con la r i tardataria attività di Pie
tro Lombardo nel restauro di alcune case padovane. 
Nel pi imo caso si ha libertà di concezione e dovizia 
di mezzi finanziari, nel secondo caso condizionamento 
a s t rut ture preesistenti e a limitazione di spese da 
parte dei privati, i quali non desideravano se non 
dare una ripassatura alla facciata delle loro case con 
migliorie di rifiniture alla moderna. 

Le guide di Padova annoverano tra gli architetti 
Andrea Riccio detto il Briosco commettendo per lo 
meno un errore di valutazione, che egli, modellatore 
ed orafo abilissimo, tutto al più può essere ritenuto 
un modellista architettonico. E come tale fu chiamato 
dai Massari dell'Arca per la sistemazione della Cap

pella di Sant'Antonio e i:>oi alcuni anni dopo dai Padri 
Benedettini per il nuovo (empio di S. Giustina. 

Pei" la Capiiella di Sant'Antonio s'era indetto nel 
1500 un concorso di idee, cui parteciiiarono Bartolo
meo da Ponte, Pieranionio degli Abbati, Vittorio da 
Feltre e il Briosco. Fu accettata la soluzione del Brio
sco, la più semplice che si limitava a ricalcare la si
stemazione architettonica preesistente con le storie 
e i miracoli del Santo negli affreschi di Stefano da 
Ferrara. .Di questa sistemazione rimangono oggi le 
colonne di marmo di Verona con i capitelli gotici 
usufruite nella costruzione del portico de' Servi, co
lonne che nella cappella del Santo limitavano il tran
setto settentrioniìle della Basilica come una iconosta
si. Non altrimenti .s'era fatto nel transetto meridiona
le pei- la .sisleniazione della cappella di S. Giacomo 
(poi S. Felice) per opera di Andriok) da Venezia e 
t!e!''Altichiei-i. Ma gli affreschi della cappella a nord 
si erano rovinali per la umidità delle pareti e quindi 
s'era pensato a tradurre in mai'mo ciò che prima era 
alfrescato con materiali più duraturi grazie al finan
ziamento lasciato a tale scopo dal Padre Francesco 
Sansone da Brescia, già Rettore della Basilica. 

l 'issata l'idea dell'iconostasi, e l'idea di consei"vare 
la serie dei miracoli si trattava di dare alla sistema
zione a rc ' i i t e t ton i ca a s p e t t o moderno secon
do le nuove forme l'inascimentali, problema questo 
che licnt 'anni prima Moro Coducci aveva risolto nel 
prospetto del Barco di S. .Michele in Isola e precisa
mente in quello rivolto verso la facciala della chiesa 
(1468-1479) C-̂ ). 
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Il m e r i t o del lavoro r is iede pii.i che nel mode l lo 
del Briosce), ne l l ' e secu / ione di Cìiovaiini Minel lo , seul-
lore di l igure e d ' o i n a l o , cui fu affiliata la regia dei 
lavori ( I500d52l ) a capo dei moll i collaboi 'atoi ' i scelli 
pe r esegui re i miracol i del SLUIIO in maiiiK). Ne r iusci 
u n ' o p e r a di a l to \ 'ak) ie p las t ico e d e c o i a t i v o q u a l e 
cenaco lo dei migliori a r t i s t i o p e r a n t i in ciuci t e m p o 
nel Veneto ^). 

Al Briosco spe l l a la fama di o r a l o , inodc l l a l t ì i e , 
fond i to ie e cese l l a to le s o m m o , la cui c o n s u m a l a pv-
lizia si l i w l a nelle formelle tlel l ' o r n a c o r o e nel ma
gnifico e o n d e l a b r o del P resb i t e r io della s l e s sa Basi
lica, cui si i s p i r a r o n o i numeros i allievi del la scuo la 
pado \ ' ana dei piccoli bronzi . 

Giovanni Minello iaccoglie\ 'a invece i consens i 
della c i t t ad inanza c o m e m l i s t a e imprcuLli tore di la-
\'ori in p ie t ra e mai ' ino. A lui e r a n o s lat i aff idat i i la,-
vori dec( ) ia l i \ i ilella Loggia in Piazza dei S igno i i , le 
co lonne e i capi tel l i del c h i o s t r o g r ande di S. Agosti
no, forse c o s i r u i l o tlal Bigoio c o n l e m p o r a n e a m e n t e 
al chiostr i ) de ' C a r m i n i , o \ e p u r e il IVlinelk) può axe re 
p reso pa r i e c o m e esecu lo re delle par l i Llect>rative. 

Del Minel lo sono l 'a l tare del la c appe l l a di S. Fe l ice 
(1503) di non felice m i s u r a per la v is ione degli affre
schi del l 'Al t ichiero, il m o n u m e n t o s e p o l c r a l e di Cas
s a n d r a M u s s a t o (1506) nel la cappe l la di S. F r a n c e s c o 
nel T o r n a c o r o , la s t a t u a di S. B e r n a r d i n o n e l l ' a r m a 
dio del Bel lano in sag res t i a , i l avor i della r ec inz ione 
m a r m o r e a del P r e s b i t e r i o in c o l l a b o r a z i o n e con lo 
s l e s so Bel lano p r i m a delle m a n o m i s s i o n i (1651) di 
M a t t e o Ca rne r i s e Lorenzo Bedogni , le a c q u a s a n t i e r e 
agli ingress i pr incipal i del la Basi l ica ( ' ) e infine il 
pozzo nel ch ios t ro del Novizia to . 

La Basi l ica e ra qu ind i pe r il Minel lo il s u o pr inc i 
pale c a m p o di azione, il c a n t i e r e piti i m p o r t a n t e del la 
sua bo t t ega . Logico q u i n d i e ra l ' incar ico a lui afficiato 
per l 'esecuzione della cappe l la del T a u m a t u r g o che 
egli a cce t tò e c o n d u s s e col m a s s i m o e n t u s i a s m o pri-
fondendovi le maggior i c u r e n e l l ' a p p a r a t o d e c o r a t i v o 
a r c h i t e t t o n i c o , nelle o p e r e di s c u l t u r a a lui d i r e t t a 
m e n t e defer i te e nella regia sugli e m i n e n t i a r t i s t i 
scelti a scolpi re i miracol i del S a n t o . Ol t r e le effigie 
del c a r d i n a l e Ba r to lome i Uliari e del p a d r e F r a n c e s c o 
Sanson i , mecena te dei lavori del la cappe l l a , le pa r t i 
d e c o r a t i v e più che p r e s e n t a r e eccel lent i do t i p e r sé 
s tesse d i m o s t r a n o un senso di g e n e r a l e equ i l i b r i o ed 
a r m o n i a compos i t iva che l ' ivelano nel Minel lo un ' ab i 
lità e una conoscenza raf f ina ta (•'')• 

f^opo la m o r t e del Minel lo (152f) la def in iz ione 
del la facciata de l l ' i conos tas i e la c o s t r u z i o n e del la 
solTì t Ia lura con la re la l iva d e c o r a z i o n e a s i l iceo hi af
f idata a Gian Maria Fa lcone t to , che vi l a v o r ò i n s i eme 
con i suoi famigl iar i , cioè con i suoi figli e il g e n e r o 
B a r t o l o m e o Ridolfi, ab i l i s s imo s t u c c a t o r e , s t i m a t o dal 
Pa l l ad io e che doveva t ras fe r i r s i in Po lon ia a p o r t a r v i 
l ' a r te viva del r i n a s c i m e n t o i t a l iano . Non è da esclu
de re l ' in te rvento in tali lavori di un c e r t o Agos t ino 
c o l l a b o r a t o r e del Fa l cone t to ed abi le inc i sore delle 
o p e r e di Raffaello. 

NINO GALLIMBERT! 
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L'umanesimo 

di Effore Bolisani 

Con la scomparsa di Hltore Bolisani Padova ha perduto im IVlaestro e 
un Umanista. Concetto Mai'chesi lo et^be caix) soprattut to negli anni tra
vagliati e convulsi ciell'ultima guei'ra e gliene esprimeva da Roma [pubblica 
riconoscenza in una lettera del 1946, in cui sottolineava quanto la Scuola 
Padovana di Latino dovesse alla sua opera di docente imiversitario. 

A iVlanara Valgimigli, spentosi recentemente, Bolisani dedicava opu
scoli dotti e versi cortesi in latino di saluto e di augin-io, particcjlarmentc 
in questi ultiirii anni della sua operosa e lucida vecchiaia. Con Marchesi, 
Valgimigli e con molti altri amici e colleghi del Tito L,ivio, dove aveva inse
gnato lettei-e classiche dal 1926 al 1959, egli vive\'a in una specie di limbo 
di eletta e supeiiore humanitas, che risentiva la voce degli Antichi come 
perdurante riscjnanza e norma nell'esperienza di (ognuno di noi, nella nostra 
vita e nella nostra storia. 

Ai giovani del Liceo e dell'Univei-silà ave\'a destinato imo strinnento di 
lavoro, Lalinilas perennis, più volte ristampata, che Fu croce e delizia di 
una generazione che ascoltava ancora volentieri la prosa di Cicerone e il 
verso di Virgilio nella cadenza grave e commossa di questo appassionalo 
lettore e interprete degli Antichi. In questi ultimi anni ricordava, nomi
nandoli, i suoi alunni della Facoltà di Lettere e del Tito Livio, quasi desi
deroso eli i'ic(}mporre la sua Scuola ideale e di riprendere la lezione rima
sta interrotta; e forse nel ti'epido sguardo del morituro l'icontemplava la 
lunga e luminosa teoi'ia dei discepoli presenti nelle ultime oi'e del suo 
transito sci'cno. 

1 suoi interessi di filologo si concenti'arono dapprima sul tema della 
Satiì'd Latina, un campo ancora aperto all'indagine critica î ei" la varietà e 
complessità di un genere miscellaneo nella inventiva, nello spiiitcj e nelle 



forme, problematico nelle origini e nella sua stessa evoluzione. Studiò e 
inlei'pretò i FraniDienti eli Lucilio, l'Auctor Gi'aecis intacti carminis, in 
un'opera apparsa nel 1932, testimonianza ancora viva di una lunga e amo
rosa consuetudine con la personalità di un poeta ricco e vario nei motivi 
e nella intonazione, aggressiva nella indi^iiatiu, semplice e quasi lirica nelle 
sue confidenze, meditativa e stiadente nella notazione moralistica. Allineato 
col Marx, l'editore più autorevole di Lucilio, sostenuto da tutta la lettera
tura lucilianistica nostrana e d'oltralpe, Bolisani consente spesso, talora 
discute e dissente, propone congetture, chiarifica allusioni a personaggi e 
fatti del tempo, traduce, taloi"a integrando, il testo giunto a noi monco nel
la composizione, incerto ne! signilicalo. Nelle introduzioni e nelle noie 
esplicative cerca di indicare, discreto e giudizioso, una traccia della materia 
satirica, rimasta sospesa sul filo tcnuissirno della trasmissione indiretta 
di pochi e spai'si frannnerUi. Ma né quest 'opera, né i i"itorni successivi 
del Bolisani al terna luciliano portarono all'edizione critica del lesto dei 
FraiiìucììUi, né ad una monografia, crit icamente impostata ed aggiornata, 
che avi'cbbe potuto costituire la conclLLsi(jnc della lunga e paziente fatica 
del nostixj studioso e LUI contributo positivo, anche se discutilTile, a una 
definizione più puntuale della personalità e della poesia di Lucilio. 

Seguirono i due lavori di traduzione e conmiento illustrativo di Liuiiu 
iVliiiori' (I93.S) e delle Metìippcc ili Vairone (1936) confermanti il disegno di 
ima indagine sulla salirà pi'coraziana ispii'ata a una più eslesa latitudine 
di molivi e di elementi, ti'a cui, in Varrone, lo spiicloglicloioii di derivazione 
menippea. I frammenti di fìnnio, esigui di numero e di estensione, lenla-
rono lo studioso a esprimere congetture, a fiutare accostamenti e sviluppi 
e a cogliere suggestioni letterarie e filosofiche, infine a riconoscere come 
satirico anche k) Scipio, che fa pensai'e piutloslo a un poemetto di ispira
zione epica, congeniale al futui-o poeta degli Aiìiialcs. Un esame più appro
fondito del c|uadr(^ linguistico come pure di alcuni spiniti significativi af
fioranti dai fruslula di Ennio Minore avrelibe potuto preparare e suggeri
re una lettura più consapevole degli Annales, in cui quelle voci erano ri
prese ed esaliate in ima più ampia e più armoniosa orchestrazione. 

Pili felice ci pare l'analisi della Scitirci \'iiiroiiiciii<i, la quale, nonostante 
la sua framiìienlarielà, offriva più e\'idenli i segni di una nativa propen
sione all'humoLU' e una più ricca, seppur svagata, eticità dello scrittore 
pili x'ei'satile di Roma. Peiché qui il vii- Roiiiiiiionuii erudiiissiiiiiis cfepone-
va l 'apparato LÌcjlli-inario dello scienzialo e dell'archeologo e volentieri si 
abbandona\'a al linguaggio scanzonato del molle) e della battuta improvvi
sala, alla verve spiritosa della sua himianitas, talora alla fantasia sospesa 
con sorridente malinconia sulle follie degli uomini o perdula in un volo di 
cielo per ricadere nel limo lei'resti'e come cicogna dalle ali bruciale. 

Olii il Bolisani urlò nella difficoltà di ricostruire i significati e le in
tonazioni di un genere commisto di prosa e di versi, desultorio nella tema
tica, poliiieamenle allusivo e autobiografico, lirico e meditativo, ma anche 
nella singolare coloritura linguistica dello scritlore, arcaica e moderna, 
turgida ed essenziale, sapiente e sli-avagante. Il Bolisani sorretto dalla 
conoscenza della lelteratura critica su Varrone menippeo informa, discute, 
indica fonti e renùniscenze, presenta, anche se non sviluppa, i problemi 
(Iella salirà varroniana, ma non unifica i dati e le note sparse, per profilare 
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l 'uomo e lo scrittore, penetrando in quel suo impasto di disciplina etica e 
di passione scienlil'ica, di umanità estrosa e di fantasia umoresca. 

Anche qui, come per Lucilio, è mancata l'edizione critica dei Frammne-
li, è mancata ]n sintesi di una meditata e organica monografia su Varrone 
Menippeo. Seguirono nuovi studi e nuovi interessi. La lettura fervida e 
assidua di Virgilio e l 'amore per la città di Mantova gli dettarono ima 
serie di brevi saggi sulla poesia iniiiore eli Viru^ilio nei decennio 1949-59. 
Richiamandosi alle argomentazioni stoiiche del "Virgilio N4inore" di Augu
sto Rostagni, un'opera fondamentale nella vasta letteratura virgiliana in 
Italia e fuori, superando esitazioni e polemiche di virgilianisti avveduti e 
circospetti, Bolisani procecie spedito e franco nel rict)noscere la paleimità 
virgiliana, oltreché del Cataleplon, del Cule.x, della Ciris, anche del poe
metto scientifico Aeliui, che aveva lasciato il Rostagni perplesso e guardin
go in considerazione della testimonianza tiella biografia virgiliana di Sue-
tonio Donato, che col famoso, cjuasi drammatico, inciso "de qua (inihiiiilur", 
è ben lontano dall'incoraggiare una simile attribuzione. 

Il contributo del Bolisani nel seKijre della critica lelteraria SLI LLICÌIÌO, 

Ennio, Varrone e Virgilio non è in generale fondato su basi rigorosamenle 
storico-lilologiche che; è soprat tut to consenso commosso al testo esaminato 
e t radotto che lo la esclamare, nel caso dell'Aetna, e(.)n immediata e 
schietta adesione: "Qui si sente Virgilio!" Anche nel settore virgiliano la 
trattazione frammentaria del problema ófll'Api^eiiilix impedi al Bolisani la 
visione complessiva dei rapporti di contenuto e di forma esistenti in primo 
luogo tra gli scritti del periodo giovanile, secondariamente fra quelle pri
me esperienze poetiche e le opere della maturità. Una più sistemaiica e 
organica impostazione critica nello studio dell'Appendix avrebbe potuto 
suscitare, sulla base della formazione spirituale del poeta storicamente 
analizzata, piùi meditate e accreditate conclusioni sui valori e sulle riserve 
circa l'autenticità della poesia di Virgilio Minore. 

Le traduzioni del Bolisani sia in prosa che in versi non si allontanano 
mai dalla norma di una disciplinata aderenza al lesto, di cui intende 
ripetere lo schema e l 'andamento propcMiendosi una semplice ed onesta 
trasposizione del lessico latino in un linguaggio piano e regolare, senza 
pericolose ambizioni o distacchi facili e seducenti. Se una traduzione cosi 
concepita è il segno della sua probità intellettuale e di uno scrupoloso ri
spetto dell'antico testo, vincola purtroppo la sua opera di interprete di Vir
gilio, Persio, Seneca, Folengo. Mentre voleva riprodurre il modulo sintat
tico e la misura ritmica del verso classico, si precludeva la lifiertà, che al 
t raduttore compete, di riplasmare e riesprimere, attraverso il filtro di una 
moderna sensibilità, le parole, le immagini, i sentimenti dell'originale, evi
tando piatte e impersonali corrispondenze verbali e sintattiche, che adug-
giano e comprimono la intensità e la espressività di quell'antica poesia. 

Tradusse anche i suoi Caerici in quat tro volumi, una silloge di prose e 
di poesie composte ai margini della sua attività di maestro e di studioso e 
rispecchianti, nella occasionalità e quasi estemporaneità del dettalo, lo 
aspetto più geniale e brillante dell 'umanesimo di Ettore Bolisani. 

E non interessano tanto le prose ufficiali, che commemorano una data 
o distendono un messaggio nell'ampiezza stilistica di una perorazione cice
roniana o nella togata ubertosità di Livio, quanto piacciono le brevi dedi-
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che ad amici e i ver^si epigrammatici di una ispirazione fresca e spontanea, 
immune dai lenocini di una retorica convenzionale. Sono le sue imy,ae, a 
cui il Bolisani era particolarmente affezionato, perché in quelle pagine ri
trovava se stesso nel n'ìondo delle sue simpatie e degli abbandoni fidenti 
che lo accostavano alle cose e agli uomini della sua vecchia Padova, di
screta e colloquiale. 

In questa esperienza varia e quotidiana, dì tipo oraziano, si riscopre il 
volto bonario e arguto di Ettore Bolisani e insieme si affermano meglio 
le sue doti di latinista ricco e vivo nel lessico, sicuro nel ritmo. Tanta 
squisitezza di locuzi(jni di una pura e quasi nativa freschezza costituisce 
non tanto il documento di una sapiente rielabtìrazione e assimilazione di 
letterarie, pcjetiche reminiscenze, che pur qua e là si avvertono, quanto ia 
prova di un dominio felice di quella lingua e di un incontro divenuto abi
tuale e famigliare con la poesia dei Classici. Anche qui la traduzione non 
convince e serve solo a l'ilevare il divario fra la resa italiana, non sempre 
agile ed elegante, e il momento originario e originale, in cui idee e imma
gini furono lal inanmlc pensate ed espresse. 

A queste semplici e monodiche composizioni dei Caeria volentieri asso
ciamo la immagine piti genuina e persuasiva dell'ultimo umanista padova
no, Ettore Bohsani, il quale contro lo scetlicisino di tempi avversi alla 
Latinità dimostix) ancora una volta la vitalità di quell'antico senno e cre
dette nei valori per'enni della tradizione umanistica ispirando ad essa, con 
commovente coerenza, la sua vita di studit)so e di maestro. 

Gli amici e gli scolari quando vorranno dedicare un'epigrafe latina, 
scritta sul bianco marmo col cuore di un antico umanista, a Lui che ne 
scrisse molle, eleganti ed affettuose, dovranno ricordare la humanitas 
conversevole e comunicativa dei Maestri), st)rrella ed illuminata da un 
fei'vore sempre intatto jier la Lingua e gli ideali di Roma antica, pagana 
e cristiana. 

GIACOMO FELICE PAGANI 

adova, 2.S Novembre 1965 
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ITINERARI EUGANEI : 

Ca iMaUam a 2ouai/i di Uo 

y.OXOS DI \(ì' . PdDiiniiud. 

Ritornare sui Jiosli'i Colli è sempre, per me, mo-
livo di particolare gioia; una gioia c^uasi puerile, l'orse 
perché qui rinverdiscono i ricordi di un tempo lon
tano quando, ragazzo, trascorrevo liete vacanze ospite 
di una nobile e strana signorina, mollo colla, molto 
riservata e uià allora mollo démodé; la Roecalagliata. 

romantico, mi spronava in eroiche quanto inutili sca
late per raggiungere quei ruderi ancor oggi testimoni 
indifferenti di tanto dramma. 

Ma non è piti come un tempo: troppo li-alTico, 
adesso; troppe persone alle quali sono indifferenti la 
Rocca, Speronella e la meravigliosa visione delle col
line minori al di la delle quali si scorgono, nella pia-
nui-a, e ral:)bazia di Fraglia e il "romitaggio" del Fo
scolo alle Feriole. Cosi mi allontano dal "centro" e mi 
perdo lungo il versante di Vo' verso Zovon. Ferman
domi di tratto in tratto, penso a quanto scrisse Giulio 
Alessi: aver cioè i Colli la poesia del fuoco. Ma io 
non sono poeta e piìi del fuoco SCÌÌZXI bella jiaiiiìim 
godo di queste ombi'cggiate stradine che rendono pia
cevole il camminare non reso fastidioso dall'asfalto 
biatciante. E come non ricordare quassù, le tradizioni 
più liele e profonde di questi paesi, da Boccon a 
Rovolon da Carbonara a Zovon? Le "cantate" antiche 
di Boccon, quelle più fresche di Rovolon ma di Zovon 
le più lidie, un tempo poi-tate dai suoi "canterini" — 
vesliti con i costumi paesani antichi, rifatti sui telai 
dalle donne paesane — sulle piazze di lutto il Veneto? 

"Cenila, sulle pitlelc, 
[in che si da iiìciridar". 

zoro.v /)/ vo-

. « , :'*;.^-

s.s^;-^^. ^̂  

CA • MA ìiìA Sì 

Campo ajoerto alle mie esuberanze fanciullesche. 
Monte Pendice !a eui fosca leggenda di Speronella, va
ga fanciulla evanescente nei miei sogni di giovanetto 

Poi, quasi all'improvviso, mi trovo di fronte ad 
una vetusta imponente e maestosa villa la cui strut
tura — specie nelle ali laterali a finestre quadre e 
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occhi sollo il letto — è piopria dell 'architeltma cin
quecentesca: Ca' Mariimi. 

Ei'ano i Mariani — i cui ultimi discendenti elibero 
cittadinan/.a padovana — veneziani oriundi dalmati 
ma di antica civiltà veneta. Possessori di cospicue 
ricche//.e lorniatesi con i nciiozi in nicii' con navi pro
prie, a Venezia parecchie erano le case e i palazzi di 
loro propiietà; Ira il 1673 e il 1715 lecero anche a Zo-
von, e |iaesi circonvicini, acquisti di terreni, case e 
questa villa di cui si ignora il costruttore, e il primo 
]-)ossessoi-e. Unito alla villa LUI piilìhiico oraloiio volu
to e latto costruire dal nob. Gio. Batta Mariani e de
dicato a Salirlo Aiiloiiio PciKivhio. Il |iio luogo venne 
visitato dal vescovo S. Gregorio Bai^barigo — ospite 
dei Miuiani nel 1678 e il 1696 — che lascit) scritto: 
Monitorio e iiilerciniciilc di buon i^iislo ed è coiive-
iiieiiieiiieiile leiiiilo con decoro. Visitai la scicrislia e 
1(1 'rovai, per la de\'():,ioiie al Patrono, coiivciiieiite-
ineiìte ed ahlMìinlaiiieniente provvista di lutti ,!̂ // ac
cessori necessari ai sacri riti. 

Poi la tlecadenza \'er,cta colpì anche i Mariani i 
quali, abbandonato il mare e i ct)mn.ierci, si ritirai'ono 
cjui a vivere di un passato glorioso ma inlruttilero, 

L'ultimo, Giovanni — nato nel 1732, senza figli — 
cedette in vitalizio la proprietà a Pietro Benato, i cui 
discendenti sono gli attuali proprietari, e si trasferì 
a Padova ove morì nel gennaio del 1806. 

Qui tutto è tranquillo, tutto è pacifico. Nessun 
rumore, causato dalla febbrile attività dell'uomo mec
canizzato, turba questa atmosfera da piccolo eden: 
verde, fiori, alberi ti circondano, ti irretiscono ti 
seducono. 

Un gatto sdraiato al sole mi osserva di sottecchi 
ma non si muove di un ette dalla sua positura di fe
lino sornione. Un mocciosetto biondissimo, dal viso 
paffuto, smette di mangiare una mela rossa come le 
sue guance, mi guarda con espressione stupita, poi 
si volge di scatto e corre via chiamando un nome che 
non intendo. 

Salgo, con un intimo senso di retrospettivo osse
quio, la bella gradinata dell'antica villa e mi trovo 
all'ingresso del salone dal quale lo sguardo spazia 
senza confini sulla digradante pianura Euganea che 
il sole, da poco uscito dall'umiliante cortina di nubi, 
rende piti splendida in un cromatismo indescrivibile. 

11 mio ospite cortese, a cui si unisce la grazia 

•• •-3, 

(.M ' M:\l<l.\\'l - C:();Ì/'('.V.MO/|(//C di-U'ovdlovio. 
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della "padrona" di casa, m'acconsente di scuriosare 
e l'orse approfilto un po' troppo della sua benevolen
za. Ma tant'è; il "clima" m'ha preso e rivivo in quelle 
sale, nella lettura di antiche carte, un tempo indub

biamente meno funzionale ma eertamente più disten
sivo, più gait) anche se — forse — più pettegolo e 
fatuo di quello odierno. Scorro, con qualche difficoltà 
dovuta alla grafia lettere, documenti in "eompetenle 
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bollo" (le carte bollate, invero, non sono un male del
la moderna burocrazia!), libri delle "Entrate e Spese' 
stilati con oculatezza e precisione degne del miglior 
contabile e tra una sentenza e un ricorso trovo un cu
rioso e interessante manoscritto che potrebbe defi
nirsi il simbolo di una epoca — quella del dolce far 
niente — piena di rispetto per l'onestà, la prudenza, le 
convenienze: è un sapido compendio di Massime 
dell'umana Prudenza ossia Ritratto dell'Uomo onesto. 
Sono "massime" ancor oggi del tutto valide seppur 

poco rispettate. Ma io arzigogolo, le ore inesorabil
mente trascorrono e la discrezione vuole che me ne 
torni su i miei passi. 

Mi stacco con un pò di rimpianto da quel luogo 
che invidio a coloro che hanno il bene di possederlo: 
penso all'arida vita di domani, alle case-alveari, al 
prossimo mio indifferente dì me come io sono di lui, 
al "ri tmo" cittadinesco e ne traggo una triste con
clusione; forse sono un uomo nato troppo in ritardo. 

ENRICO SCORZON 

All'era (iviiaihiiiiro di ('.usa Miiriani. 
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CASTELLI 
aella JLi unieiana 

I; 
i a 

Il (•(ixh'llij (li /•'osdiiKirii 

Nel matt ino dell'S maggio di quest 'anno un pulì-
ìuaiì, gremito di pezzi più o meno grossi, partiva da 
Marina di Massa e costeggiava la splendida pineta 
che si stende a perdita d'cjcchio in ima carezza lungo 
lutto il litorale. 

E' stato un risveglio magnifico del mare e della 
pineta non solo, ma anche dei gitanti che si accinge
vano a visitare i castelli della Lunigiana. In quel 
mattino di maggio tutto sapeva di fresco, di giovane; 
perfino i vecchi castelli odoravano di giovinezza, co
me andassero incontro all 'avventura della vita. Oltre 
alla scoperta dei castelli i gitanti andavano alla com
memorazione di Dante, che in Lunigianii fu, or sono 
sette secoli, ambasciatore di pace fra i Malaspina e il 
Vescovo. 

Dalla pineta di Massa passiamo a quella di Cari-a
ra, e siamo quasi certi che pineta e mare accarezzano 
anche noi. Noi? Ciii siamo noi? Soci dell'IBI cioè 
deir„Isti tuto Internazionale dei Castelli" che un piilU 
man inverosimilmente lungo trasporta a visitare i 
castelli, a meditare la storia della Lunigiana. 

! detriti abbandonati dal fiume Magra, ch'è il 
gi-ande sparonz.oih hanno formato come un'isoletta. 
Mentre dalla via Aurelia c'innalziamo, scorgiamo ste
se a valle le rovine della città di Luni. La parola si 

fa presto a dire ma essa racchiude un mondo afloUato 
di storia e di ricordi. l"u città romana splendente di 
marmi, che dal suo porto partivano per il vasto im
pero. Ora su tanta distesa il grillo frignisce, stride e 
si lamenta in cadenza riempiendo di se la vastità del 
silenzio. 

I castelli della Lunigiana sono ben più impcjnenti 
dei nostri Euganei non solo, ma anche dei Veneti, e 
piti consei'vati. Ci danno l'idea di un grande mondo a 
sé, carico di storia. Molti ne abbiamo visitati. 1 piti 
li abbiamo veduti da lontano, e ne abbiamo ammira
lo le pittoresche posizioni. Siccome a dire di tutti 
ci sarebbe da scrivere un gl'osso volume, parlerò di 
quelli che più mi hanno c(jlpito. 

II più romantico è certo il castelk^ Monti di Lic-
ciano appollaiato su rocce che scmbi-ano inaccessibi
li, e ombralo da verdi piante. Passo e ripassò di pro
prietario in proprietario. Fu anche degli immancabili 
Malaspina, di Villairanca stavolta. Lo el:)be perfino 
Giovanni dalle Bande Nere che si diede ad espugna
re le sue truppe; le grandi manovre di quei tempi. E' 
castello meiKJ spettacolare degli a.ltri, ma ha sentore 
di poesia: le castellane dcjvevano starci bene. Adesso 
appLirtiene al Marchese dottoi'c f.iiigi Moroello Maia-
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spina del quale abbiamo conosciuto la cortese ospi
talità. 

Fosdinovo fu uno dei più poderosi e forti castel
li della Lunigiana. Ha una s trut tura singolare e au
dace; s'erge sopra un allo sperone; è come un pastore 
che vigila il suo gi'cgge. Appartenne ed appartiene ai 
Maiaspina-Torrigiani, uno dei più forti e intelligenti ra
mi della casata. 11 ricordo della personalità del ca
stello si unisce a quello della signorilità generosa con 
la quale il piopriclario marchese dottor Carlo Filip
po Torrigiani Malaspina ci (jffrì un tè. Dell'antica 
grande potenza j^olilica, i Malaspina conservan(j oggi 
quella apprezzabilissima della cortesia. 

Parlerò oi'a del castello Ciybo-Malaspina dove ab
biamo sostato più a lungo. 

I due grigi loi'rioni che ci accolgono non arnmel-
loncj scherzi, uè Ironzt)!!, sanno di dilesa lontano un 
nnglio. Sono irli, setolosi come un riccio. Ma no, 
anclie su ciuci due mastt)dontici compagni, sugli spal
li in allo, fanno capolino, e s'innal/.ano rigogliosi fio
rellini rossi che, non si sa come, nascono e crescono 
fra il lerrume dei mm'i e qualche slraterelkj di cal
cina appioppalo dalle tarde genei'azioni. Sono cosi 
belli, cosi IVeschi e ingenui fra tanto vecchiinnc da 
connnuo\eic! Sventolano screnamenle come una nuo
va bandiei'a, e continuano imperlci-rili a moltiplicar
si. Accanlo ai due loirioni che sono resti di im passa
lo guerresco, s'incaslia lui la mia parie l'inascimenta-
le: una cieli/iosa loggella einqucccnlcsca ricca di mar
mi e di Icggcrissinii tliscgnì. 

Ciò che non nuoce al ric(M-do di tanta arie è una 
colazitJiie ollertaci dall'ospitale e generoso Fnle del 
Turismo di Massa Carrara. AITamali come ei'avamo 
press'a poco tulli, vi abbiamo fallo un onore spclla-
colare. La maleiia e gran cosa anche per lo spii'ilo. 

C'è siala iierfint) l'Assemblea per le elezioni delle 
nuo\e cariche che, per lOilima, S(.)no stale una eon-
fei'ina. Riuscitissima dunque l'Assamblca; riuscitissi
mo il ^i|•o dei Castelli; liuscitissima la commemo

razione di Dante nello splendido Palazzo Ducale di 
Massa. Erano i tre capisaldi del nostro viaggio. Dante 
ce lo siamo sentito vicino; è di casa in Lunigiana. 

Anche il grande poeta si sarà beato dello sfondo 
delle Alpi Apuane con U; candide nevi e i candidi mar
mi che affiorano ogni tanto e si most rano fra i sali
scendi e le forre di quei luoghi che furono teatro d'in
vasioni; di popoli che passarono come un ciclone, o 
che si stabilirono amalgamandosi e dando impronte 
nuove e diverse alle già splendide degli aborigeni. 

Siamo al terzo ed ultimo giorno del nostro pia
cevole vagabondaggio Lunigiano e in qualche castello 
sosteremmo ancora un att imo. 

Una grande distesa di fiori, candidi in prevalen
za, si presentava a chi sale sul terrapieno e sugli 
spalli del castello della Brunella all'Aulla: tutto fio
rito, immagine esuberante di vita, dove si preparéiva-
no ordigni sinonimo di morte. La Brunella apparten
ne ad una inglese, scrittrice e giornalista che scrisse 
anche la sua biografia "Gasile of Italy". Adesso ap
partiene ai suoi eredi, perchè da poco ha lasciato 
questo paradiso. Da qualsiasi punto si presentano le 
Alpi Apuane, gli Appennini che fanno da sfondo, e 
nella valle il Magra, i grandi protagonisti della Lu
nigiana. 

Dii unii fincslni del Ciislcllo di'lhi liiinii'lla. 
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Il castello è arredalo in modo da far pensare a 
Lady Lina Aubert Watteriield come ad una fine, gen
tile castellana. Ci si sente sicuri lassù, sostenuti da 
rocce dirute inaccessibili; come sopra un altare. 

In cima al Borgo rinascimentale di Pontremoli 
si erge il grande castello detto del Piagnai'o. Punto 
nevralgico importante della viabilità stradale. E' il 
punto chiave di comunicazione fra la valle padana e 
la Toscana; e per questo fu distrutto e riedificato in
numerevoli volte. Aveva moltissime porte e torri , ed 
è di una vastità incredibile per noi che ci vediamo li
mitati nello spazio in tutto, fuorché nei voli spaziali, 
ch'erano invece nulli allora. Nell'interno, poi, un mu
ro dalla Magra al Verde divideva il Borgo dalle fa
zioni. Idea magnifica da riprendere anche oggi per 
salvarci dai partiti . 

Ridiscesi e usciti dal Borgo, ci troviamo dopo po
co, attraverso il Magra alla torre di Mulazzo, detta 
torre dì Dante. Dei Castelli che pur v'erano, e furono 
dei Malaspina del ramo secco, ci sono pochissime 
tracce. Ma una tenace tradizione confermata dai ver
si di Dante, dice che egli fu cjui. Anzi gli si concede 
una casa, non si sa bene se in fitto o in pi^oprietà. 

L'ombra del poeta ci si allungava davanti, come i 
suoi versi che ricordano il luogo, gli amici e le loro 
grandezze. La torre di Mulazzo, sbrecciata, informe e 
cadente impernia, mercè Dante, il simbolo della Luni-
giana. 

La leggenda dice che sotto gli enormi torrioni del 
forte e fiero castello di Trebbiano, che fu con tenacia 
tenuto dal vescovo, sia nascosto il manoscritto di 

Dante. Un'altra leggenda più gentile nai'ra che nel ro
mito castello di Giovagallo, fra il verde dei boschi e 
dei monti, la beVia Alagia Fieschi, moglie di Marcello 
Malaspina, indusse Dante, sfiduciato e stanco, a con
durre a termine il suo poema. 

Il castello di Can^ara è l'unico al mondo, credo, 
fabbricato tutto con marmo; e fu il primo adibito a 
Museo, ed a sede di un'Accademia di Belle Arti. 

L'ultima tappa è stata Lerici e il suo castello for
tissimo, desiderato e conteso. Cambiò e ricambiò pa
drone, e ora è Ostello per la gioventù. Ha la forma 
di una lunga prua, pronta a salpare verso l'ignoto, 
nel golfo incantato, dove Byron e Shellaey vissero per 
qualche tempo, e Shelley trovò anzi la morte. 

Tutto il golfo è un intraducibile paradiso terre
stre. Frastagliato e recinto da monti, in quest 'ora 
azzurri; non si sa se riflettano il mare, o il mai'c ri
fletta i monti. Ma ecco che lutto va tingendosi in ros
so sfumature; poi tutto s'incendia: un sogno in quel 
tramonto di fuoco; finché tutto si smorza in una eva
nescenza di toni. Una immensa pi'ofondità di pensie
ro, pili profonda de! mare, più profonda del cielo. 
Un sogno che precede la notte. Siamo nella pi'cistoria. 

Luni e i castelli sono fioriti e decaduti, e si sono 
sparsi nella storia che si rifa. Dante è l imasto alto, 
imjìassibile a segnare la grandezza e la universalità 
del genio. 

Come la torre di Mulazzo segna il simbolo della 
Lunigiana, Dante resterà il simbolo di nosti'a gente, 
dell'Italia e a pien dirit to speriamo. 

Che cuccagna! 

SILVIA RODELLA 

'iviniìiiiìld sul Golfo di l.crici. 
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Le costruzioni in provincia che fino agli inizi del 
secolo scorso avcvancj toccato punte di bellezza e di 
opLiIcnza con le villeggialiiie, di armonia e di dignità 
con le cliiese e di originalità con le case di campagna, 
da allora decadoiu) anche perché, sull'esempio della 
città alla quale si tendeva ad adeguarsi, si andò sem
pre più perdendo di vista le esigenze poste dall'am
biente per il più vantaggioso inserimento dcU'edili-
cio, tuttavia solo gradualmente perdendo il gusto per 
la misura e la pulizia lOrmale, riflesso della tradizio
ne che si lasciava indietro: la commissione all 'ornalo 
publilico di Cittadella conipiii'e verso il 1818 e una 
delle condizioni pt)ste per l'accoglimento del progetto 
era che l'edilieio tosse "cicliti con hiion ordine". 

Il centro di C'itlatlella, durante il 1801), lu in gran 
parte rinnovato ad opera del Comune e dei privati, 
ma per lelice intuizione o d'istinto non si rinunciò 
alla compostezza delle s t ru t ture e alla gentilezza dei 
particolari, per cui si riuscì ad adegLiare il ULIOVO 

all'antico e non solo perche rarchitettura in ciuci 
tempo non aveva ancora rotto con il passato, dil'atti 
non sarebbero mancate neppure allora le occasioni 
di fare stonato, come si può vedere dai progetti per 
alcuni editici publilici c'he i \'ari ingegneri civili, ve
nuti dalla città, presentarono e che non soltanto per 
diirieoltà economiche furono respinti. 

l'"in dall'inizio deH'SOO, dunc|Lie, sono presenti a 
Cittadella architetti di Vicenza e di Padova, più o 
meno noti, ma tutti aggiornali con le correnti moder
ne a cominciare, nel 1801, da Carlo Barerà vicentino, 
che si nio\'e\a nell'orbita di Ottavio Bertotti Scamoz-
zi al ciuale era succeduto nella direzione della fabbri
ca del Duomo e che, nel 1813, si trova progellisla del
la riduzione — non troppo riuscita — del Municipio 

e in quel tempo aveva fornito anche disegni per al
cune case, dei quali però non si trova più traccia 
nell'archivio. 

Qualche decennio pi tardi, nel 1832, l'ingegnere 
Volebcle, sempre di Vicenza, presenta un progetto per 
gli uffici del eommissariatcj, una proposta di genere 
magniloqucnle con colonne e arco trionfale inseriti 
nella facciata, che non viene accolto, mentre qualche 
anno più tardi, verso il 1837, in quella stessa area 
viene costruita la scuola elementare maggiore — ora 
sede della scuola di ragioneria — su progetto deli'in-
gegnei-e Carlo Foscolo di Padova, un'opera di genere 
classico, corretta ed equilibrata, dalle linee eleganti 
accentuate con discrezione nella facciata. 

Ma l'edificio più bello di allora — costruito intor
no al 1836 — è il macello comunale, lungo la riva 
dalla porta padovana a quella vicentina, su progetto 
deH'ingegnere civile Bernardo Bernardi da Occhio-
bello nel Polesine che i cittadellesi scelsero contro il 
parere dell'i.r. commissario il quale trovava "troppo 
prcsiinliioso il firo^ello" e proponeva invece di rivol
gersi ad un peritcj agrimensore, opponendo "die la 
COSIriizione di un macello non richiede profonde co-
ignizioni archilei Ioniche". Ma è da vedere se tale 
(opinione non trovasse motivo nella sospetta attività 
politica del Bei'nardi che in seguito, dopo i fatti del 
1848, emigra dal Veneto si stabilisce a Torino dove si 
occupa di apprestamenti guerreschi e, nel luglio del 
1859, è fra i firmatari i\c\\'Indirizzo dei Popoli della 
Venezia a Cavour". 

L'ingegnere l3ernardo Bernardi, dunque, che — 
a quanto si può vedere a Cittadella — operava nello 
ambilo del più schietto neoclassico, nel 1835 presenta 
il prt)getto per un macelkj che somiglia da vicino a un 
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ne. Cos'i erano previsti in pietra e ruroiio l'atti in collo, 
la cornice dell'attico, quella del prospetto e anche 
"// collarino scaiiìiellalo dei due piUistvi e dei due mez
zi addossali ai muri, non die li due teschi di bue del 
fregio", come si legge nelle carte del Comune dal 
quale sono stale tratte queste notizie. 

Anche all'interno è evidente la ricerca di elemen
ti decoi'ativi, basti vedere la rastrelliera in l'erro che 
gira intorno ai muro, con tanti uncini per appendere 
le carni e osservare le finestre che, l'atte in propor
zione all'edificio senza tener conto della sua deslina-
zione, dovettero essere in parte chiuse da dentro con 
un muretto per impedire che di Inori si vedesse. 

MACELLO VI'.C.CIIIO . Iiilii sinL 
\ 

\ 

lempieUo, e qui viene in mente il macello ccjstruilo 
a Pado\'a da Jappelli verso il 1821, che deve senz'altro 
avere suggerito l'idea al Bernardi al quale deve esse
re cos'i piaciuta che non solo egli si ispira al classico, 
ma in cerl(j modo fa classico addiri t tura, tanto che 
ancor oggi il veccliio m;,icell(.) citladcilese è creduto 
da molti un edificio sacro e, pur liiahidolto come e 
— la parte anteriore, un atrio che si appoggiava alla 
Fabbrica, è caduto — da quanto rimane, che è il cor
po della costruzione, si esprime attraverso la strul-
iLirii ingenua molto aggraziata di pi'opor/.ioni, un sa
pore provinciale che è come l'essenza dclk) spirito 
candido dell 'ambiente. 

Il macello era stato costi'uito lungo il corse; d'ac
qua detta la Brenlella, ora copeiia, sulla quale si 
specchiava l'edificio con il suo avanetirpo, l'atrit) so-
stenulo da due ]-)ilastri dal capitello dorico, il pavi
mento era di piestra di Pove a riquadri bianchi e ros
si e due scalini portavano all'acqua della rosta, co
moda per lavare le pelli degli animali macellati. 

Ora rimane il macello vero e proprio a l'orma di 
semicerchio che un leggero aggetto sotto la grondaia 
sottolinea con delicatezza e ckn'e si aprono, a regolare 
distanza e ben pì'oporzionate all'insieme, 5 linesli'e 
ad arco con le grosse inferriate a losanga, due fine
stre si trovano anche nel prospetto — che un tempo 
era protet to dall 'atrio — parte a parte del porloncino 
di ingresso; l'edificio è alto metri 5.50 alla grondaia, 
il perimetro è di metri 35,60, la facciata è larga cii"ca 
metri 10 e il tetto e ancora sostenuto da poderose 
travi il cui intreccio è esso stesso un liell'esempio di 
archi teitui"a. 

Se il macello era stalo immaginato come un lem-
pielto per il sacrificio degli animali — aveva una va
sca in mezzo, ora scomparsa — tale carattei'e era 
accentuato dalla cura dei particolari, sel^bene che nel
la esecuzione si sia rinuncialo, per ragioni di econo
mia, ad alcuni dettagli proposti dal BernLn"di il quale 
non aveva potuto seguire i lavori che furono diretti 
dall'ingegnere Carlo Foscolo di Padova, in quel tempo 
di casa a Cittadella per tulle le fabbiache del Comu-

. »«*'? ^ ^ n '^** , 
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Si tratta dunque di una costruzione che, oltre il 
suo valore architettonico, e anche un esempio di 
quanto si tenesse allora a non sacrilicmx' la bella for
ma alla funzione e del resto si faccia il confronto con 
quello adiacente, che e il macello più grande ctjstruito 
mezzo secolo dopo, per vedere quanto il senso della 
dignità, anche nelle l'abbriche, era andata perduta. 

Cosi lanlo più, è da tenere alla conservazione e, 
quando si potrà, al ripiastino di questo piccolo edi
ficio del quale si sente dire ogni tanto che sarà ab
battuto, e sarebbe peccato perché, dal Comune al 
quale appartiene, perirebbe essere adattalo a l'ini più 
consoni alla sua nobile struttura, in un quartiere che 
ormai va infittendosi sempre più. 

GISLA FRANCESCHETTO 
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Tn una limpidissima e ventilala mattinata di luglio un gruppo di persone più 
o meno autor-evoli e ehe .se non erano amiche lo divennero nel eorso di una giornata 
lunghissima — d'esplorazione, di svolgimento di un itinerario o di svagato vagabon-
dai"e? — si ritrovarono nella piazza maggiore di Rovigo per iniziare una esplorazione 
sentimentale ehe per molti assunse il valore di una prima suggestiva conoscenza, 
al delta padano ed alle zone confinanti. 

Mancherei al mio dovere di sincerità se tenessi celato che l ' intendimento degli 
organizzatori dell'escursione era anche un poco — come dire? — programmatico e 
turistico. Intatti per incoraggiare ultei'iormente le prime iniziative dell 'Ente pro
vinciale per il lur'ismo di Rovigo, alcuni attivi ed intelligenti rodigini, il giovane dot-
tcjr Gianluigi Ceruti, il comin. Granata ed altri ancora — erano pure del gruppo il 
giornalista Zanasi del Resto del Carlino e il doti. Luzzatli dei Corriere della Sera — 
avevano cc;nvt)cali altri amici di varie altre regioni del nosti'o Veneto onde guidarli 
con i mezzi piìi diversi dalla veloce aulomobile, alla Inarca traghelto, dalla barca da 
pesca motorizzala lino al velocissimo motoscafo da mai"e verso gli orizzonti vasti 
delle terre e delle acque della foce del Po. Animava il gruppo il doti. Ceruti che 
fondò e diix'sse con passione e ctjmpelenza una rivista "Polesine eroiuiehe" di vita 
ahimé troppo breve ma che a ciuanto mi risulla dalla lettura dei pochi numeri di 
essa, che ebbi per le mani, era soprattut to un periodico viv(j, sinceramente affettuo
samente documentante, una rassegna di problemi tecnici ed economici ma anche 
una cronaca di attualità, di unaminità e di lelteralura dalla quale emergeva l'auten
tico profilo di una provincia poco conosciuta, nel complesso e poco felice, poco 
compresLi e (oivse poco amata, ma vera nei suoi bisogni, nei suoi valori, nella sua più 
drammatica e jiiena forza di vita o di resistenza contro la sventura. 

Ma — ed il preambolo a questo punto de\'e necessariamente finire — se anclie 
un presupposto tecnico o di studio di possibilità turistiche del futuro alle a valoriz
zale l'autentico Polesine pittoresco e suggestivo era uno dei motivi specifici della 
gìlii, quel giorno i convcnuli iniziavano con animo schietto, candido e sgombro, un 
pellegrinaggit) per cosi dire d'amore. 

n,d il Polesine, terra non molto nota, per lo meno nella singolaiilà piìi sincera 
del suo paesaggio non deluse neppur quel giorno la loro ricerca e la loro attesa. 
Dopo aver raggiunta Adria si puntò direttamente al liume e costeggiando a non 
molla tlislanza il P(j della Donzelki si giunse a Gorino .Sullam, terra di lionifica dove 
da tempo l'intelligenza organizzativa e le conoscenze tecniche e idrografiche di uno 
dei i^rimi e piti generosi pionieri nell'isola di Ariano della bonifica stessa il dottor 
Angelo Sullam, hanno rivelato il loro apporto nel modo più evidente. La generosa 
terra polesana, rispondendo alla cura ed alla tecnica moderna dell'agricoltore, a 
Gorint) ha dati) frutti concreti in un area estesa e ferace sullo sfondo degli orizzonti 
vastissimi ili ciuest'ultimo lembtì tlella pro\incia di Rovigo. Da Gorino, discendencio 
con un \'eloce motoscafo l'ultimo tratti) del Po della Donzella e percorrendo lateral
mente il canale allaccianle con il \'icinissimo Po di Gorcj, si giunse a quell'esteso 
banco di sabbia, quasi un corckine littiraneo stretto ma saldo, che fronteggia il mare 
tersissimo al lato del faro di Coro. 

Si traila di una dislesa di finissima sabbia; la solitudine at torno è assoluta, 
e il lento declinare del fondo marino l'a si ehe il flutto, particolarmente mosso più 
a sud sugli scanni di sabbia prospicienti r imboccatura del Po di Goi'cj, qui si smorzi 
a qualche centinaio di metri dalla spiiiggia in uno iridescente biancore di spume. 

Questo banco e stato denominato dalla uente del delta l'isola dei gabbiani; inlal-
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ti emergendo in una vasta distesa di acque costituisce l'ideale punto di sosta per gli 
uccelli marini di passo. 

La località, come altre, si presenterebbe ciuale la più at ta per la creazione di 
una zona balneare; ma non ne perderebbe la primilività dell'elemento naturale, non 
ne verrebbe come alterata la verginità fatta di sentori salini e di riflessi cangianti 
di sabbie e di acque? 

Alla prima sistemazione di una spiaggia in una zona più a nord, e precisamente 
a fianco dello sbocco del Po delle Tolle, si è, invece, già provveduto e, per quanto 
si tratt i di una località che ebbe a subire l'oltraggio dell'alluvione in tempi ancora 
recenti, ossia dei cosidetti, Bonelli di Scardovari e, per quanto anche questa spiag
gia sia circonfusa da una atmosfera di edenico ed elementare isolamento tuttavia 
una intelligente iniziativa turistica tende a valorizarla. Si t ra t ta del servizio giorna
liero estivo organizzato con apprezzabile senso di opportunità dalla "Pro Loco" di 
Porto Tolle diretta con intelligenza da Marino Marangon. Un motoscafo di notevole 
porta ta — non è altro che uno dei normali motoscafi della nostra ACNIL noleggiato 
all'uopo — parte ogni giorno dall 'imliarcadero di Porto Tolle e discendendo il Po 
grande e successivamente il Po delle Tolle, che si imbocca alla sua destra, raggiunge 
in circa un'ora e mezza la spiaggia dei Bonelli. Bellissima navigazione, prima nella 
ampia corrente del corso maggiore del fiume poi attraverso il ramo più stretto, ma 
non per questo meno attraente, tra canneti folti, bassure e golene sotto i riflessi 
abbaglianti del sole fino a che si delinea innanzi alla prua dell'imbarcazione la 
distesa cerulea del mare. 

Un'altra località — che fu raggiunta successivamente dalla comitiva per terra 
dopo una puntata nell'interno del Po di Goro fino appunto Coro ferrarese (anche 
qui solitudine, sole, silenzio e incontrastato dominio del vento sugli argini del 
fiume) chiamata la Barricata, attualmente è stala scelta quale zona per un esperi
mento di villaggio l^alneare residenziale, quasi alla foce del Po di Goro e di faccia 
all'ampia sacca di Scardovari. 

Si pensa che la sacca in questione che prende il nome da un modesto villaggio 
di pescatori che sorge in un'ansa laterale del Po delle Tolle possa costituire, aperta 
come risulta all'ampia vista del mare e riparata dal suo specifico carattere di la
guna nella parte più interna, una zona singolarmente adatta agli sport del mare 
(motonautica, vela, ecc.). 

Il proposito, se venisse at tuato con rispetto della singolarità primitiva dell'am
biente lagunare della sacca stessa, valorizzerebbe una delle zone più povere e più 
desolate per quanto più suggestivamente vergini e belle del Polesine. 

La lunga pellegrinazione si concluse verso mezzanotte dopo il ritorno dal faro 
della Pila del motoscafo "Tiepolo" che aveva condotto tutti i gitanti fin sul confine 
ultimo del dominio delle acque del fiume. 

E nell'isolotto che lo circonda il faro che sciabolava le tenebre circostanti 
(si tratta di un faro di prima categoria, uno dei più alti e più potenti, come forza 
d'espansione di luce, di tutto l'Adriatico) parve ai visitatori come l'ultima e l'unica 
irradiazione di vita, quasi l'anima delle acque del Polesine sotto il fermo chiarore 
delle stelle. 

Se una conclusione, com'è di prammatica, deve essere fatta alla fine di queste 
rapide note, essa dovrebbe avere attinenza con una realtà concreta, con un futuro 
che si presume migliore per il Polesine terra meravigliosamente bella, nei suoi 
colori, nelle sue acque, nelle vaste distese dei suoi orizzonti, nell'titlonito riflesso 
dei suoi fiumi e che dovrebbe essere più conosciuta e più amata dal turismo in 
generale, ma soprattutto da quelli tra i turisti che, meno frettolosi e meno succubi 
della frenesia meccanica d'oggi, cercano di amare e di capire una regione cogliendo
ne il respiro il colore e per così dire l'anima inconfondibile. 

E questo vuol essere insieme un augurio ed una speranza. 

FRANCESCO T. POFFARE' 
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A C.esai-f Arici , b r e s c i a n o , nal(i nel 
17,H'-!, m u r i l i nel IH.'iO, la pnstei- i tà l'ece 
s c i i n l a r e enn Pnli l id la Ljiciria ii per 
In m e n n l 'eceessd di l a m a che ei^ii 
i^iidè in \ i l a . Ma r a p p r e s e n l a l isci del 
siKi l empi i e dei i^iisli del suo l e m p n , 
l 'Arici e e r l a m e n l e t u . l ' e rc ió q u a l e 
che sia il \ a l o r e e s l e l i co , imip|iUL;ua-
hili- è il \ a h i r e s l o r i c o di u n a a n a -
c r e o n l i e a ai suoi l e m p i f a m o s a , s c r i t t a 
pei' u n a sÌL;nora che d n \ e \ a \ ' en i re n 
c u r a r s i ad Aliano, l 'oicl iè da i t e m p i 
de lTAr ic i la i;ioi'ia di lui p u ò esse re 
di L;ran l u n g a d i m i n u i t a , ma q u e l l a di 
.Aliano è di g r a n l u n g a a u m e n t a t a , non 
d i s | ) i a e e r à a ( p i a l c u n o dei suoi alTe-
/ i o n a l i r i l egge re la poes ia che r ìp i 'o . 
d u c i a m o e che ci dà non l'osse a l 
t ro il s e n s o di cosa l'osse n i e n t e 
più elu' u\\ sec<ilo la , un \ iaggio da 
l ì resc ia ad Al iano. 

4.) iMii'se che dove ai l 'ertili 
( iolt i si \ i i lge O l o n a , 
Te al r io m o r b o a b b a n d o n a 
I r r e s o l u t o e s t u p i d o 
.Agi i egri a e r e l'alai : 
0 te la m e d ì c ' o n d a 
("hiegga de l la feconda 
N'alie, cui s e d e s c e n d e r e 
l)e\ <i| (1 ogni mort ; i 1 : 

5.) ' l ' ronea g r i n d u g i . I f e r s i d i 
Des t r i e r i i m p a z i e n t i 
Te a s p e t t a n o ; e f recpient i 
\.v l'orti u n g h i e ea l | i e s t a i io 
Il so t top i i s lo l e r r e i i . 
( l io. 'oiula l*'be ed ig ia 
M o s t r a n o a le la \ ' ia . 
S a l \ a s a r a i , se g r a z i a 
l 'ri 'go m o r t a i o l l i e n . 

1 .) I r a t o al le ( l an ie l i e 
1, 'unnir cu i liexe il i ie l lo , 
Ne' nunn l i r i era c o s l r e t t o ; 
l 'u nge i nei ' \ i e I i assidi ' l 'a 
D ' i n c o g n i l o r igor , 
N'è più da l col' si sp ing i ' 
l ' 'ei ' \i(lo il s a n g u e e t inge 
l.e l'ose, o n d e so l l ec i lo 
S p a r s e il bel \ i d t o .Vmor. 

(i.i .\ 1 g u a r d o ceco sì p e r d o n o 
Le i n s u b r i m u r a o p i m e ; 
W g u a r d o ecco s u b l i m e 
.Appai' fra i coll i ()i 'obi;i . 
Cui si'gna Adda il c a m m i i i . 
Ma per bac i a r i i il p iede 
11 Mella indi succede , 
1'̂  il capo alza fra i l a u r i 
Del f ron te c r i s l a l l in ; 

'2.1 Cii'eei' a f f a n n o s o :iiu'l i l i 
Il s eno u r l a e p e r c u o t i ' ; 
.\ le p u p i l l e i m m o t e 
l ' a r e che m e s t o e p a l l i d o 
Si il i s . 'o lor i il sol ; 
1'', il c o r p o egro c o n q u i s o 
1.angue q n a l l'ior rec i so . 
Chi' r i 11(1 iscrel o Niunere 
C.alci'i, p a s s a n d o , al suol . 

7.1 I'". il ice ; a te p r o p i z i e 
Uiilan e s o r t i , o l ) i \ a . 
Si che t o r n a r g iu l iva 
Indi in li \ e g g a , e s p l e n d e r e 
Di se rena beli à ; 
1'̂  qiial m a d r e a m o r o s a 
Tra' suoi figli si p o s a . 

Qui sos ia , e" de Cei iomai i i 
Allegra la e i l l à . 

l!.i .Amor dolce i r . \ u s i n i i a . 
De" b u o n i i nc l i t o s e m e , 
Sio'gi ; la nosl ra s p e m e 
Uin l ' anca il Dio, l'ui r i ' j ' eb i 
D i n a n z i p a l p i l o . 
Sorg i ; e do\ ' ' e i I i a ppel la 
Mo\ i, o ri 'gal Dimzel la. 
Che il f igl iol di Coi'iHiide 
I b u o n i o g n o r s a U ò . 

iS.i ( ì r ad i sc i il \ i i l o , e c o m p i a s i . 
l.'.Vd ige a te s ' i n d i i mi ; 
l.a Herica co l l i na 
(iià sorge , gifi di l'',uganei 
Colli c r e scendo \ a n . 
b'elici coli i ! .\ ques l i 
Di te medesi i ia a p p r e s t i 
D e l i z i a : oh ( inal i t i popol i 
Tal so r le iiix id iera n I 
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!). I T r a i l l 'umi) ì \ i che a i i i ia i - f^ in i 
A d i i i ^ g i a Pcrhi. ' e ì l ' ì o r i , 
Coli oocii l t i hiilloi'i 
L ' o n d a si ve r sa e n i o r n i i i r a 
PtT docce ij^notc al sol ; 
( l o s l a n l e i \ i e scci i ra , 
Solo u n t e i i o r N a t u r a 
S e r b a , ne a l v e r n o i n i ^ o m h r a n o 
i \ e \ i ini'IeiiK'iit i il suo l . 

Hi.) Le i i i i i l ' e e e ; o l i \ - e rsa i i o  
N c i r o i i d e r i l u c e n l i 
Co' p r e z i o s i U l i i f u e n l i 
L ' I b l è a p e i i n i a , e i l d i l l a n i o 
C u i l ' I d a e r m o l i o r ì : 
L ' I d a , che sac ro a ( ì i o v e . 
D i l ' io r ' m i l l e c o i n m u o \ e 
( i r a t o o l e / . / o , e de l n e t t a r e 
L ' e r b e n a i i e n o d r i . 

1(1,) l ' o r s e a ' r e m o l i seco l i 
D a i l ' i m o acceso l oco 
Sol (inssedea quel loco, 
e d i p e r e n n e i n c e n d i o 
La t e r r a i n i i r r i d i : 
S u l l a i^lcba ì n f e c o i i d a 
N o n e r b a l i s c i a , n o n r r o n d a , 
(^liè l'ra le ne i ; re c e n e r i 
N a t u r a si m o r i . 

17.) Ma q u a l e a s c o l t o c o r r e r e 
S u l l ' e t e r e \ e l o c e  
l ' I e b i l e a i i i L a \ o c e , 
Do l ce s i c c o m e l ' a u r a 
(^be ne r i t o r n a a p r i i ? 
C e r t o è q u e l i i i \ i i S p i r t o , 
C u i d ' A e i d a l i o m i r t o 
O r n ò I'"ebii le l e m p i e , 
D ' . \ r i i o c i leno L jen t i l . 

11.) M a u n D i o m i g l i o r n e ^ l i a d i t i 
i ' r o l ' i i n d i d i s o l t c r r a 
S t r i n s e i l f o c o ; e la t e r r a 
l ' a r \ e p i ù b e l l a , e f l o r i d a 

D'cler i ia t ; i o \ e i i lù . 
1'" d iè c o r o n a a i i i i o i i t i 
D ' a l b e r i , e n e l l e l o n t i 
C e r i o c o m p o s t ' un f a r m a c o 
Dì p o t e n i c \ i r t ù . 

liS.) l ' r a q u e s l i c o l l i d o r m o n o 
L'ossa del |)io can tore : 
.A p ie d e i r u r n a . A m o r r 
l ' i a l i n e e l ' a r c o i n r a l l i b i l e 
I n u t i l e si s t a ; 
1-; in s u l l a f r e d d a l o m b a 
La D i o n è a t o l o m l i a 
L ' a l e i n t r e c c i a , e la t o r t o r e 
L a m e n t a n d o s i \ a . 

l ' i . i B o l l i n i q i i e i r a c ( | U e , I n i ^ c i i i t o 
\ " a r i l c z o l f o t e m p r a l o ; 
1"' le d i e i n j ^ u a r i l i a i l f a t o 
•A la p i e t o s a N'ajade 
Che a le le l'eca in d o n . 
K t u le acco l l i i, e spera : 
. A \ r a i s a l v f z z a i i i l e r a . 
Se l iULSiardi t ; l i o r a v o l i 
Di b'cbo a me non s o n . 

I !). I 11 c e i i c r s a c r o , . A m a l i a 
( , l ie m u t o anco i n n a m o r a . 
D ' u n t u o be l s g u a r d o o n o r a ; 
D i f i o r s|)arf^i e d i l a c r i m e 
L ' a b b a n d o n a l o a\ e l . 
1 / o recc t i i o i n t e n d i , e a s c o l t a . . . 
.A la s a l m a s e p o l t a 
C e r i o r i e d e lo s p i r i t o , 
D i m c n l ì c o de i c i c i , 

1,'ì.) D e s t r o a u s p i c i o , u n i n s o l i t o 
| ) iaccr lui te le cose 
D i s c o r r e ; i; le o( !orose 
I'iaj5_i;e \ e d i di I'",ui.;anea 
l ' i ù b e l l e r i n \ c i - i l i r . 
D ' A m a l i a o d i s i ccome 
N'ali r i p e t e n d o i l n o m e 
Le sacre s c i e : . \ m a l i a , 
A m a l i . ' i o d i r i d i r . 

' i d . i S a U f . d i c e , o n ia i j ; i ian i ina 
l'ijJil ia d i re I Beai o 
seco l i ) , a c u i f u d a t o 
D i \ i r t l i sole s p e l l i l o , 
He.nal D o n z e l l a , i n le 1 
O l i c i e l le d i le f e l i ; e 
I l f a t o o r m i p r e d i c e . 
O d i , | ) o i cbc a m i o t u m u l o 
\'ol,L;er dcL i i ias l i i l p ie ; 

1-1.1 N o n t i sdc i^nar nel f u n i i d o 
l a l o r l o t o | )osart i. 
Che i n c r \ i o f f e s i e t;i i a r i i 
S o l \ e , b e c n d o L;IÌ a l o i i i i 
Del l ' a c u t o \ tde i i ; 
L la \ i t a f o m e n t a 
C l i c n e i ^ h i t l o s a e l e n t a 
De" t u o i be i g i o r n i i l l ì i l i ; i d< i 
i ' u r b a l o l i a \ e se re i i . 

' i l i . ' " O u c l l a \ i r t i i c l ic l ' a n i m o 
.Al b e n e f i c i o inox e. 
O n d e b a l s a m i | ) i o \ e 
S u l l a q u e r u l a i n o p i a , 
T r o s a l o ii,-i .n'razia a l l'i i i : 
B e l l a \ i r t i i , che d o l c e 
1 m i s e r c l l i f o l c e 
D i b u o n s o . c o r s o , e m o d e r a 
Le IcLjLji de l d e s t i l i . 

I,').) Ne l f o n t e , che d a i p o s t e r i 
\ le si d i r / i saci 'o 
l ' e r m c l l i a l m o l a x a c r o 
.Alle n i e n i b r a . cu i \ i t i i l c  
S o r r i d e b'be da l c ie l : 
l '"i irse che a C i n z i a p i a c q u e 
( i o s i b a g n a r s i , e r a c ( | u e 
.Al \erj4i11 sci l i ) e a l l ' o m e r o 
I n t a l l o e r a i i s c i . 

'J'J.i D e f i l o d i le l'ia i l p r e m i i 
.Madre s a r a i pe i ' q u e l l a 
D ' a \ \ e i i l l i cosa e b e l l a 
L r o l f , c u i l u l l a .Auson ia 
D e \ o l a a d o r e r à . 
D e i r a \ - o i f a t t i c ibrei ; ! , 
I'.' In u n de l p a d r e i preL;i 
l 'c i - le \ ic d e l l a l i l o r i a . 
C r e s c e n d o i m i t e r a . 
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'ili.) Fi'a. riii'iiU" al t i ' i (li liiiiro 
('oi'oiuTii ( i i ' i n ido ; 
AH l'i iiiiuTii I ' I I I Ì N O , 
Dolce (li sé (k ' s l a iu lds i 
MatiTiKi a f fc l ld In c o r : 
Nii()\a ('.i\c'Ii' a cu i , 
(iià i i imii , i t igli sui 
( i r a l o r e n d e a u spc l t ac i i lo 
Di l 'orl iniali i a m o r " . 

'24.) M;i i>ià xii^or da l f a r m a c o 
'l'i'asscr- le m c m l ì r a ol ' l 'csc; 
(i ià fe rv ido si rese 
11 saiiLjiie (li \-ei'niit!li() 
Le gole ad l i i f ioi 'ar . 

Sorgi e r i t o r n a ai ca r i 
Tuo i p a r g o l e t t i e ai l a r i ; 
' l 'orna di m i l l e popo l i 
La s p e m e a r a l l e g r a r . 

•^'->.ì \'LT la n u m de l l e (ìi-azie 
' t e l ie ta a b b i a lo sposo . 
,Mii ( p i a n l o il g e n e r o s o 
(^ore sul luo p e r i c o l o , 
. \b i ( [uan lo pa lp i t ( ) ! 
l'^be cosi su in c ie lo 
( 'esse a l le ( ì r az i e il ve lo , 
1̂  a l l ' o d o r a t o t a l a m o 
D'.-Mcide si rec('). 

ATTESE 

Ho sempre d'attorno le cose 
che stanno in attesa ansiose 
d'essere polvere. 

Zoppo fin dalla nascila 
il vecchio tavolo quasi non cede 
chi2, di sotto, puntellando il ventre, 
una pia cassa lo regge a stento, 
consorte sua umile e l'edele. 
E, smunto, l 'armadio i tarli avverte 
liberarlo inlin dalle sue pene; 
ed in ginocchio l'ottomana pende, 
vegliata dalle amiche sue due sedie. 

Cosi le mie solite cose, 
in una pace ch'ha del sepolcrale, 
attendono l'attimo " fa ta le" ; 
e mute, celando altere il loro dolore, 
che vogliono andarsene sole sole, 
così, d'acchito, senza far rumore. 

Calcagni Renato 
(1948)' 
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VETRINETTA 

Da Caporetto a Vittorio Veneto 

di Novello Papafava dei Carraresi (i) 

Il L i b r o " D a (^ai ìorcl to a A' i l lor io su jXJsi / ioni i 'ag,niunk' d u r a n l e olTen- Ma il | )rolunt! 'arsi ed il e o i i i p l i c a r s i 
N 'enelo" di X o v e l l o l ' a p a l a x a e che s i \ e j i a r z i a l i , e ( juindi ( [uan lo m a i de l la disli 'uifi^ilriee t ;uerra di l u a l e r i a l c 
\ i e i i e p u b b l i c a l o per i n i z i a l i \ a dei i n a d a t l e ad u n a so l ida di l 'esa . ed il soprai^'.^iuni^ere del CÈ-<dlo dc l -
•Musei del l i i so i ' i ; i n i en lo e di Sloi-ia i i n e r o la I. A r m a l a avexa l 'alio n o - l ' I m p e r o r u s s o , p o n e \ a n o in m a s s i m o 
( " .on lemporanea di M i l a n o , i n l e n d e d a . l exo l i sl'oi'zi, m;t ancl ie con il r i s u l t a t o r i l i e \ o i coel'l ' icienl i -poi il ici del i;;ran-
re un c o n l r i b u l o a l l ' i nda i^ ine c r i t i c a di rai;;i;;iu nLi;ere u n a p r i m a l i nea i n u - de con l ' l i l t o . d a n n i r o s o e s e m | ) i o di c iò 
de l la n o s t r a a z i o n e m i l i t a r e nel la jn'i- t i le in ([uaLito p o s i z i o n e di | ) a r l e n z a è l \ ' p i s o d i o dì C a r z a n o , oss ia lo s l r a o i ' . 
ma Lìueri'a m o n d i a l e . di evenUia l i o r r e n s i \ e i m p o r t a n t i clic d i n a i d o l 'alto di u n a coniJiiui'a di m i -

l'^sso l i ' a t t a in i i a r l i c o l a r e del pe- |)er('i non si ì'ncvvniuì |)erclió non \ o - l ì l a r i s laxi a ) )pa r l enen l i a i r e s c i v i ! » 
r i odo che \ a da (".aiiorelto a \ ' l t t o r i o '•^'''^' ' ' • ' ' C o n i a n d o S u p r e m o , e p e r i c o - a u s t r o uiiLCarico i (pial i d(i|)o e s se re 
X'enelo ÌV>:\ nei c a p i t o l i r e l a l i x i a l l ' a ' " ^ " <i'il" ''111-' il C o m a n d o ( r .Vrinata e n t r a t i in l ungo e prot ' in ido c o n t a t t o 
z inne d e l l a ( ^asa l l e r i a i t a l i a n a \ o l l e c o n s i d e r a r l a ( |uale l inea di d i t e - con r i T t ' i c i o i n t ' o r m a z i o n i de l l a no-
a l l a ( l u e s l i o n e C a d o r n a ed al s o " n o di '̂ ^ ' " ' <''l l'-i n'^i mali;;rado che essa si s i ra \ ' l . . \ r nu i t a in p i eno a c c o r d o con 
C a r z a n o , Pau to i ' e | ) u n l u a l i z z a a l c u n i SNOII^CSSC SU posizismi i n a d a t t e o inol- cpieslo il I iS se(lendi | -e 1 iM 7 a \ e \ a n o 
r o n ( h u i i c n l a l i p r o b l e m i che si l'il'ei'i- ' " ' " t 'H" a d a l l e di (piel le [•etroslant l a p e r t o nel l 'ondo del la N'alsULjana la 
scono a n c h e al p r i m o p e r i o d o de l l a '•''"' ' ' C o m a n d o S u p r e m o a \ i ' \ a i n d i - via a l la nosti-a a v a n z a t a nel ' l ' i ' en l ino . 
.guerra . ' ^'- 'I" <l"-'^' ^'^ipos-il'i ì 'li " ' l ' i c i r i c i e n l e p , , , - , , | i | . , „ i i n u z i o s a e s agace | ) r epa . 

Circa la p o s s i b i l i l à di eogliei-e Ta l - ^'i"-' ' ' ' I ' «''il'^'s:! ad o l t r a n z a . r az i (me d e l l ' i m p r e s a (Magg io re Cesa re 
t i m o fuggen t e dei p r i m i s s i m i g i o r n i . \ r i -es ta ta l 'ol ' t 'ensixa n e m i c a s u l l o l ' e l l o i e l l i I . a la l i a l""inzi), fece | n i r l r o p -
(Udle o p e r a z i o n i , oss ia ([Uando e r a n o .AH i|)i;!n<i di .Asiago, il n<islr() Coi i i an- pò r i s c o n t r o da p a r k ' o'el ( à f u i a n d a n l e 
a s s a i s c a r s e le forze a u s l i d a c h e sc ine - d o S u p r e m o , c<m i .a i 'a l ter is l Ica m a - de l l e n o s t r e t r u p p e una prcd 'onda dif
r a t e s u l l ' I s o n z o , l 'aut(H'e r e p u t a che la n o \ ra per l inee in te ia ie , r i c o n d u s s e f i d e n / a ed i n c o m p r e n s i o n e che fecero 
p o s s i b i l i t à di s u p e r a i ' e il pr i ì i io s i s l e - pa i 'k ' de l l e t r u p p e dal N ' iccnl ino a l la a b o r t i r e u n a operaz icme clic a \ r e h b e 
nia d i f e n s i v o a u s t r i a c o su la f ron te f r o n t e ( ì i u l i a , e g i o v a n d o s i s o p r a t t u t t o p o t u t o in f l iggere a l l ' I m p e r o a u s t r o - u n . 
( i i u l i a sia s v a n i t a s o | ì r a l l u t ( o p e r c h é d e H ' a u m e n l a t a d i s p o n i b i l i t à d e l l ' a r t i - ga r i co un d i s a s t r o a n a l o g o a ((Hello 
in s e g u i t o a l l e i n c e r t e z z e l 'e lat ive ai g l i e r i a p e s a n t e e de l le b o m b a r d e , r i u - da noi p a t i t o un mese d o p o a Ca | )o-
c r i t e r i de l l a n o s t r a m o b i l i t a z i o n e , in- sci a s o r p r e n d e r e il n e m i c o a l la l es la r e t t o . 
c e r t e z z e a lo ro vol ta c o n n e s s e con di i jonle del .Sabot ino ed a r a g g i u n g e - j .̂  s t o r i o " ra Ila o r m a i per lo più 
( luel le (k'I n o s t r o i n t e r v e n l o in guei ' ra , re ( i o r i z i a ed il N'allone ad o r i e n t e c o n - o r d a nel r i t e n e r e che lo s b a n d a 
li '2i m a g g i o noi c o n t a v a m o nel \\'- del C a r s o di Dobe rdò . m e n t o di a l c u n e nos t r e t r u p p e fu c o n . 
n e i o 41)1).(M)l) u o m i n i , niii ben poche i,., d i s p o n i b i l i t à di | ) r , ,pr ie r isei 've seguenz.'i e non causa dì ( |ue l la r o l l a , 
g r a n d i u n i t à v e r a m e n t e e f f icen t i . , |a | ) a r le del C o m a n d o S u p r e m o , che e che fra le c a u s e i i i i l i la r i de l l a s tessa 

Ik ' i ' t an lo il 24 m a g g i o noi non e r a - invece m a n c a v a n o , ed u n a niaggi(n ' de - è p r e v a l e n t e il c o n t r a s t o e r e i p i i v o c o 
v a n i o in c o n d i z i o n e di m u o v e r e u n ' i n i - t i s i one ne l la scel la fra la d i r e t t r i c e fra le d i s p o s i z i o n i d i f e n s i v e di Ca-
i i i ed ia la vigoi-osa a v a n z a t a nel t e r r i - di a i l a c o del la 11. . \ r i i i a t a , ve r so l ' a i - d o m a , . h e e o m p o r l a v a n o f a I l eggcr i -
loi'iiì a u s t r i a c o e già ai p r i m i di g in - t o p i a n o di l 'ernova e ipiel la de l la HI . m e n t o de l le nos t r e forze, s u l l ' a l l o p i a -
,giio l ' e se r . ' i l o a v v e r s a r i o aveva f o r n i t o .Armata verso ' l ' r ies le , ci a v r e b b e r o no de l l a Ha ins i zza , e l ' i n t e n z i o n e del 
di forze s u f f i c i e n i i e bene a r m a t e le l'orse a c c o n s e n t i t o di o p e r a r e lo sf inì- ( iene i ' a le C a p e l l o che invece vo leva 
pr 'e()is |)osk' d i f e s e (k'Ile les te di pini te d a i i i e n l o del fr 'onie nel la N'alle del a v v a l e r s i del s u d d e l l o a l l i p ì a n o c o m e 
del S a b o t i n o , di S. Mar ia e di S. ! ,u- X'ipacci!. pe( 'ai ia di l anc io per m u o v e r e u n a 
eia di P o l m i n o , e del Ca r so di Dobe r - .\ p ro ìx i s i t o d e l l ' i n c o m p l e l o s u c . e s s o p o d e r o s a coni l 'offensiva c o n t r o l ' a l l a c . 
ilo il) m o d o t a l e da re i idere in |)i 'alica de l l a Ha ins i zza d e l l ' a g o s t o 1017, va co aus i ro- ledcs . 'o m o s s o d a l l a les ta di 
i m p o s s i b i l e u n a n o s t r a a v a n z a l a , d a t i pos t a la (p i e s t ione se il C o m a n d o Su- p o n t e di ' l ' o lmino . Il '_'() o l t i d i r e il Ce
li t ipo e la s c a r s e z z a d e l l ' a r m a m e n t o p r e m o a b b i a s a p u t o t ene re l ' a z ione n e r a l e ( t a d o r n a , r iusc ì ;id i m p o r r e al 
di cui noi aUiM'a d i s | ) o i i e v a m o . del C e n e r a l e Cape l lo nei l i m i t i di u n a ( ì e n c r a l e Cape l lo la r i n u n c i a a la te 

Oc o r r e v a i i o 14 mesi di d u r i s s i m i c h i a r a c o n f o r m i t à con il p r e d i s p o s t o [ l iano coni ro f fens ivo , ma o r m a i era 
sac r i f i c i per g i u n g e r e , in s egu i lo a l l a [) iano g e n e r a l e , che i n d i c a v a (ju.'ile l ro | )po lartM per p r o v v e d e r e iid un 
<on( |UÌsla del S a b o t i n o , a ( io r i z ia e m e t a de l l a d i re t t i ' i ee di ol ' l 'ensiva l ' a i - coere i i le s c h i e r a m e n t o d i f e n s i v o , di 
s t a b i l i r s i sul C a r s o di Doberdi'), t o p i a n o dì l ' e rnova a sud -es l di cpieilo m o d o che la nos t r a II. .Armala tu sor -

Xel l i u t i , la g r a n d e ol ' l 'ei isi \a a u - de l l a H a i n s i z z a . o ab b i a invece li 'ojipo presa d a l l ' a i 1 ac.'o n e m i c o non a n c o r a 
s f r i aca s c a t e n a t a d a g l i a ' t i p i a n ì di c o n c e s s o a l la t e n d e n z a del ( ì e n c r a l e con u n o s c h i e r a m e n t o d i f e n s i v o , ma 
(•'olgaria e o'i L a v a r o n e s o r p r e n d e v a Ca | )e l lo di mii 'ai 'e a ' l ' o lm ino , oss ia non più con la [ loss ib i l i tà di m u o v e r e 
Ira .Adige e Hrei i la la n o s t r a I. .Armata a nord de l l a Ha ins izza . a l l a coni rot fens iva , oss ìa in p e s s i m e 
in non b u ( m e c o n d i z i o n i d i f e n s i v e . Sì deve p r o b a b i l m e n t e a (p ies to " m a - c o n d i z i o n i . In base a ta le s i l u a z ì o n e 
poiché' da un l a l o il n o s t r o ( d o m a n d o l i n l e s o " se la b a l l a g l i a d e l l ' a g o s l o \ a c o n s i d e r a l a a n c h e l ' az i ime del C e . 
S u p i ' c m o poc^o c r e d e v a a l l ' cd l ' ens iva l'.)17 non ci c m i d u s s e ad u n a f r u t t u o s a n e r a l e Hadogl ìo . C o m u i u p i e la b a l t a -
n e m i c a , e d a l l ' a l t r o il C o m a n d o d e l - v i l l m ' i a , ma r i m a s e un successo f r u ì . glia di (Vaporetto segna per noi la r i so 
la 1. .Armala m a n l e n c v a lo s c h i e r a - l u o s o dì un d i s a s t r o : (juello di (^a))o- l u z i o n e nega t iva del j ) i 'oblema de l la 
m e n t o de l l e t r u p p e prev a l e n t e m e i i t e r e t t o . g u e r r a su l la f ron te ( i i u l i a . 
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l / a i i i m i r c v o l c nosJra rcsis lc i i / .a nel n e m i c o fin dal suo in i z io . I,a i^i'aiidio. cosi tclei!;i'a l'axa a Par l ic i ; " S d u l i i)er 
novenih i ' c 1917 sul ( i r a p p a e sul l ' i a \ e sa v i l l o r i a del P i a v e con il c o r o l l a r i o prosct;i i in ic i i to o p e r a z i o n i dì i^uerra 
a r r e s t a il n e m i c o , ma o r m a i a l l a pe- de l l a bal la i^i ia di X' i l lor io X'enclo l'iac- c o n i r o ( iv r i i i an la, p r o c e d e n d o in m a s . 
s a n t i s s i m a t iuerra di m a t e r i a l e e di c a \ a r e s e r c i l o a n s l r i a c o s p e z z a n d o co- sa da scacc l i i e re i t a l i a n o \ e r s o n o r d , 
a n n i e n t a m e n t o s n l i e n t r a mia g u e r r a si l ' u l t i m o \ i i i c o l o che o r m a i si o p p o - s o n o s l a t i (jui c o n c r e t a l i da t em | )o pe r 
t^lohalc ne l la ( ina le i coelTic ient i po_ i ic \a a l la l'orza con t r i ru i fa c o s t i l u i t a s p o n l a n e a i n i z i a t i \ a di ( jucsto ( 'o -
li l ici as.suiiKMio la m a s s i m a i m p o r t a l i - da I Pi rredei i t i s ino de l le n a z i o n a l ila o p . m a n d o . S o n o fj,ià in co r so di esec i iz io-
za ; o r m a i la Ljuerra n o n p u ò e s s e r e p r e s se . ne o p e r a z i o n i p r e l i m i n a r i , pe r la r a c -
decisa s o l t a n t o d a l l a p r e s a l e n z a di un -4 o t t o b r e 1!)1<S: a l la \iu;ilia de l la co l ta de l l e a i ' i i ia te di o p e r a z i o n e . Se 
e s e r c i t o s i i l P a l t r o , ma a d d i r i t l i i r n dal l;allaL(lia il ( l e i i e ra le i'inrico ( 'axii^lia, ( i e r m a n i a non sol tosi a r r a c o n d i z i o n i 
ecidio d t d P m i o o d e l P a l l i o S t a l o in Coma iida nli ' ikd I W r i n a t a clic d o \ e \ a a r m i s t i z i o clic le s a r a n n o i m p o s t e a l . 
c o n l e s a . ini r a p r e i i d e r l a , i n c u o r a x a le sue t r u p - l ea l i , e s e r c i t o i t a l i a n o i n l e r \ e i ' r à pe r 

L ' I m p e r o aus i ro-u ni;a rii 'o, n o i i o s l a n - pi' con ( |ues lo p r< ic lama: " S o l d a t i d e l - cosi ri iij«erla a l la r e s a " . L'I 1 n o v e m b r e 
le il successo di ( l a p o r e l l o , ma i i i t ' e s t a . l 'X'lH. .Armata, è i j iunla ancl ic pe r noi air.die la ( i e r m a n i a c a p i t o l a v a : la p r i 
va s e m p r e di più U' pr id 'oi ide crcpi.' l 'ora di aulire. I*" L;iuiito il m o m e n t o ma ,u;uerra m o n d i a l e era l ' ìnila. 
del l ' i r redi ' i i l isiiio de l le sili' p o p o l a z i o n i di rac oLjliere il j^'rido di ancosc ia elle •'•• "•'' •'•' 
I a l i n e e s lave e p e r l a i i l o il n o s t r o ( io- .ninnile dai f ra le l l i a b b a n d o n a t i o l i r e 
v e r n o ed il n o s t r o Co i i i amlo S u p r e m o il ì ' i ave e di c o r r e r e a l la loro l i b e r a - i l i Xin'i'llo l'iiixifdi'ii (Ivi Ctirrarcsi -
sv i lnp| iav a n o con d e c i s i o n e la po l i l i ca z ionc . L ' I m p e r o .\iisl ro.ii iiL;a rico si sta '•'" Cu/mrcl la ii Vitliirio Veneto, 
(Ielle n a z i o n a l i l à o p p r e s s e ( l a l l ' lm | ) i ' - s l a s c i a n d o . 1 popol i clic lo comi io i ic - e ' / ^l'/'.sco (/('/ ìiisitiijiiìii'ììto. Mi-
ro absbur i^ ico . N'ciine al loi 'a l ' o rmata v a n o , levat i s i l ' i i ia lmeii le a s p e z z a r e Idim. \'iii ìhirijii \ii<inii, 'ili 
in I ta l ia a d d i r i t t u r a u n a d i v i s i o n e di le loro calci le , h a n n o d e c r e t a l o la sua 
e.x p r i n i o n i e r i ceeo-slov a e d i i ed i m d , l'ine ed il P r e s i d e n t e W'ilsim con Pu l 
i re il n o s t r o l . l ' .O. ( l ' I ' l ' i ' i o In t ' o rma- l i m a noia ha a p p i ' o v a l o la sua .giusta . i . . .» 4 ^r t /'/i u u 1/^ l' 1 
zioiii t r u p p e Opera i i t i I, a v v a l e n d o s i c o n d a m i a . .\ viii, mie i s o l d a t i , d a r e il l'./li «V.-'l i ,*I lAUilxlirrj re.UllIVO 
d e l l ' e s p e r i e n z a del Ic i i ta t iv i i di C.ar- co lpo di g raz ia a l lo S t a l o . \ u s l r o - u i i . (ill/i [iìvìstd II lì 
zai io , sviliipp(') e adopei'i 'i s ( | uad r i ' di ga r i co b a l t c n d o il suo l'"si'rcilo, u l t i m o 
avvic i Ila m e n t o rm ' iua le da m i l i t a r i ila s o s t e g n o su cui ancor.'i sì a p p o g g i a 
l i a m e da ex p r i g i o n i e r i , a v e n t i l ' in- m e n t r e sta per c a d e r e " . Nel lo s c r i t t o « Nel c imp ia niel la r io 
ca r i co di e n t r a r e in c o n l a l l o C(ni le !•',' d i i r i c i l e r i a s s u m e r e meg l io di del 1 !M ."> » ap:)a i ' so nel n u m e r o di ago-
t r u p p e di n a z i o n a l i t à l ' ibelli a l l ' l m p e - così il s i g n i l i c a l o prol 'oi ida m e n t e r i - sto di •• l ' a i ' uva >• si r i s c o n t r a n o (]ue 
ro, per a l t i n g e r e i n r o r m a z i o n i e l'o. s o r g i m e n l a le del la b a t t a g l i a di \ ' i t | o - -,1 i e r r o r i : a p a g i n a 'J(l, <.< csei izia le » 
m e n l a r c la r i b e l l i o n e . M a s s i m o r i s n l - r io N'eliclo, de l la conci Usioiic de l l a per « e s i z i , i l e » ; a p a g i n a 'J1, « s e n 
t a l o del l'ai I ivìl ;'i i n r o r n i a l ì va l'n ipiel- gue r r a 1 !l I ,'1J !i I S : non ven iva s o l t a n t o l ie r i • pe r <s seni i men i i * ; a pag ina 'l'I, 
lo di c o n o s c e r e esat la mel i l i ' il p i a n o v in to u n o dei più p o t e n t i eserc i t i del ne l lo s p e c c h i o dei d a t i r e l a t i v i al 
ed i len ip i del g r a n d e a l l a c c o ansl r ia- - m o n d o , ina c ro l l ava un I m p e r o , l ' In i - r a p p o r t o t r a c a d u t i e c o n s u m o di 
co del 1 .'1 g i u g n o , il che a c e o n s e n t i al pero degli . \ s b u r g o ; il c iclo s to r i co del p r o i e t t i l i d i a r t i g l i e r i a , si r i p e t o n o le 
n o s t r o C o m a n d o di r i s p o n d e r e al l'ilo- li isorgi nii'iil o i l a l i a n o sì c o n c l u d e con p a r o l e > se l l e mesi •> per tu l l i gli a n 
co de l l e a r t i g l i e r i e i iemic l ie con u n n o - hi g lo r iosa a l 'Ierina z inne dei suoi a l - n i , n i e n l r e . . s e t t e m e s i * si l ' i rer ìsco-
s t r o l ' o rmidab i l e t i ro di coni roprep : i - l i s s imi va lo r i . no s o l l a n l o al IllL'i in cui a p p u n t o j 
r az ì ime che , s o p r a t t u t t o sul r ro i i le !1 I n o v e m b r e IIIIS, t ' i rma lo l ' a r m i - mesi (!i g u e r r a deco i ' rono da l ' i l 
del la \ ' I . , \ r i i i a la , s l r o n c a v a l ' a t t acco s l i z io con l ' . \ n s l r i a . il ( ìeiiei'.'i le Diaz m a g g i o . 

Zaino a lemt 

dì Anna Pt'll<><>;ritii 

"/•'si'iuio (/(/ /(( fiirfslii lìf In iiiillr. / itn-hiilì (In viii-iujiiin ni<>n"!olia. I''cli- d a l l e cose , r e n d e vive le n o l a z i o n i ra-
X(>(/;i;'. .\'o/i (tl>iirf ijli scuri! Il i/icnin vih'i. hi'lnctlvri' i!'irnnid, 'doni' .se/!'" p ide l ' i ssate nel suo " io , , . 
//' i'(///)c.s/crc/i/ic". y i i e s l i versi c h i u d o ['i,,, nieil i l a z ì o n e , una iioesia leeaPi "\ullii r /liìi hisii]ìj>ortiihilv / de In li-
110 il p r i m o v o l u m e di l i r i che , ' ' / a i i i o , | | | . | ^.-^^.^ ^.^^ , | | | , , ^^i.^ u i n a n i l à u n a ì"'i'li'i st- Iti lìoxsiedi : / ])crché dcni,/ 
a terra", di .\iiiia Pellegrini, che in ' ',^|,, J|,̂ . , ,,,',| „',,;„,', .u-l' mondo d'i diicorarl i i„ ,p,„lchc vos„,/no„ /«.s.sc 
( |uesta racco lP , r ive la l ' e s p r e s s i o n e , , , , . "/•,•,„, , , ,„.„, , / / , . , / „ o / , V / „ „ o „ d i e ' ' ' " ' " ""'i "uno(iuir r,//c,s'.s,/ deniro/ 
cris i a 11 i iKi di un d i r e che s u o n a a l to e ,, , , , • , • , • • , " ' " ) snc cliio. 

., , , , ., , . .S(//'r( /)(•;• /e /)((' s('((;'/ic in iddii-inlc n- • i, ,1 • • • !• 
vit)r : inle nel la rgo r i t m o del verso , , ' . , . . , , , . . . ,. t*, .Anna l e l i e g r i n i rupi necessa r i ; i -

, , ,, s iiiln itiisilnni Sono m d a z i o n i m e d i - , . . . 
dolce e clic b a l l e s o n o r o ma senza m e n t e i m m a g i n i e suon i con u n a mio -
asp rezza nel la frase d a l l e a s s o n a n z e PH e t radot le in 1 inniagi 111, sono m i m a - ,̂., ^,^,^,^, p , , ^ , , ; , . , . .H'CCIIIÌ scur i e zone 
n i o r d e n l i . '^"^i t ag l i a l e da l l a l ama so t t i l e | , i , , „ , | , , , , . , , ,„ , , „ „ , , u , , , , . , ,^,„,ia di n i -

\ ' a l i c : i l a la po r l a che sì sc l i iude s u l . ili 'H'acn le/.za, c a p t a l e con i m m e d i a - (i, | , , a ' i i ue ro r t i. Poes ia l'usa nel t e m p o 
la poesi:i dì . \mia P e l l e g r i n i , a s p e t t i '" ' ;•• '• "'"'''''' ^''asature "Cinniunuinu, ^. • • „ , . ,,, . , / , „ ; / „ „ ^.„nu. il suo ..albero 
del la v i t a , r i t a g l i , b r a n d e l l i e s(piarc i insieme ejtjiiire sinnio . so / j , / uno nidi- eiinhislorie" (da «.l//)(';'() (leneiilogied»] 
d e l l ' e s i s t e n z a d e l l ' u o m o si s t ; ig l ì ano / ' ' ' ' ' ' l'dllro. i'reddii eullurd/il riludle clic si ideili il'ìca con il suo m o n d o lu-
i i i t ìd i , s e n z ' o m b r e , senza s l i a v a t u r e . noslro; iuinil iedbile luiriigtiio / l'iutinii- c ido e che ( 011 s p i e i a t a l u e i d ' t à svela 
I r acc ìa t i con m a n o l 'erma e l ' i l l ra l i là" S l ì m o l a t a da l l a poes ia , s p i n l a d a l - il m i s t e r o de l l e cose, 
a l l r a v e r s o la p;i(l r una nza m a t u r a e l ' ans ia di d i r e in a l t r o m o d o il suo "Diinuni in iiiulo, jìiirole iiiìi dense/ 
c o m p l e s s a de l la i i e r sona I il à d e l . g u a r d a r e il m o n d o , so l l ec i t a l a a d a r e /lerehé il eoli oiiuio non j'iniseii ! /'l'ein-
P a u l r i c e : "Shniidllind iiioruo dojto un s ì g n i r i c a l o ai mi l l e e mi l le suon i /io (// ernild eoin/uislii ,'non rietirddr-
ijiornd'ld villi jiiissii : seiilini loiiori. che ode c i n l o r n o e cap ta dal l e iupo e mi! h'iiliilili) riiuiinijn qiiiinlo 'vorrei 
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diiiieiilicfire, prinia/del grande Addio. 
/Abbandonai i i fardelli /dvll'itzionc, 
nulla j>iiì/i'a riscosso giornahìtenle./ 
(Uiiììjìiliì unico il supeninienlo,/ unico 
valido: slaccarsi./Ogni altro modo li 
luoslrcrebbe salixi, e suresli penlnla". 

Le p a r o l e c h e v a n n o nel la s ini^olare 
poes ia d i ATiiia Pelloi^i 'ini sono percoi ' -
se da luce di v i t a che nasce , a r d e e si 

s p e g n e e fiforiia a \ i \ ' e r e secondo u n a 
l ì r epo le i i l e esiifenza i n l c r n a che cos i si 
i i iani l 'es la ; è la v i s ione di un m o n d o 
l'icco (li immaii ' ini che p a s s a n o sul 
l'ilo del r ' icordo in un l 'espiro l a r g o ed 
a p e i i o a x'olle, m i s u r a l o e s o d i l e i a r a l -
l i ' a : "San ìu>ll<irli /l'aiììore /se n'è 
andato./l tuoi passi/i iechi/incontrano 
la sera /ore /con la maschera /nera"-

M a l i n c o n i a d e l i ' a h i l u d i i i e nel q u o 
t i d i a n o gioco de l l a \ i t a , r i l ì c l l i one s u -
h i t o accesa e s u h i t o s p e n t a , nel d e s i d e 
r io di un gioi ' i io n u o v o , a i t i m i di a m o -
l'c e di d i d o r e che a f f i o r a n o da l fon
do in un m o n d o che si co lo r a e s i 
scohn 'a ( |ues la è A n n a P e l l e g r i n i 
\ i \ a e \ e r a . 

GIORGIO CORNERÒ 
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PRO PÀDOVA 

^//Y'/fZ/ayr^' 

Il prof. Mario G regi) p residente delV E.P.T. 

11 ministro del Turismo e dello Spettacolo ha firmalo il decreto di nomina del 
prof. Mario Grcgo a nuovo, presidente dell'Ente provinciale per il Turismo di 
Padova. 

L'on. Corona ha fatto anche pervenire all'avv. Giorgio Malipiero, cessato presi
dente dell'Ept, il seguente telegramma: "Con mio decreto ho proceduto per esigenze 
di avvicendamento, alla nomina del presidente dell'Ept di Padova del Prof. Mario 
Grcgo. Desidero farle pervenire i ringraziamenti per la proficua intelligente e 
disinteressata opera svolta pei- lunghi anni a favore dell'Ept di Padova che sotto la 
sua guida ha contribuito al progresso delle attività turistiche di codesta provincia. 
Con l'augurio che il settore del turismo possa ancora avvalersi della sua collabora
zione e del suo apporto, le invio il mio cordiale saluto". 

SuccessivaiTiente, nel pomeiiggio di sabato 21 nov. u. s. è seguito nella sede 
dell'E.P.T. lo scambio delle consegne tra il presidente uscente avv. Giorgio Malipiero 
e il nuovo presidente. 

L'avv. Malipiero, con l'assistenza del direttore comm. Zamlion, ha illustrato al 
neo eletto gli aspetti della situazione amministrativa dell 'Ente, ed ha informato il 
Prof. Grego sulle iniziative turistiche in corso di attuazione. 

All'avvocato Malipiero, che lascia la presidenza dell 'Ente dopo un lungo perio
do di proficua attività, giunga il nostro cordiale saluto. Al prof. Mario Grego, che nei 
riguardi della nostra città lia già datcj prova, in altra sede, della sua sensibilità di 
uomo che proviene dal mondo della cultura, l'espressione del nostro compiacimento 
e il nostro augurio. 

Premiati i vincitori alla inostra del film scientifico 

La decima rassegna internazicjnale del film scientifico-didallico, organizzata dal 
rUnivei'sità di Padova, si è conclusa con l'assegnazione del "bucranio d'oro" al film 
(.'ccoslovacco // citiupa elettrico del cuore di V. Kabeilk. 

Sono stali inoltre assegnati undici bucrani d'argento, cosi riparliti; uno ciascu
no agli Stati Uniti, all 'Inghilterra, alla Francia, al Canada, due alla Svizzera, uno al 
Giappone, uno all'Olanda uno al Brasile, uno alla Germania occidentale, uno alla 
Francia-Gcrinania; e dieci bucrani di bronzo: due all 'Inghilterra, uno alla Polonia, 
uno all'Austria, uno alla Bulgaria, due alla Francia, uno alla Germania occidentale, 
uno alla Svizzera e uno all'Italia (per il film La niellila (iella Belle Epoque di 
Bizzarri). 

La giuria ha inoltre assegnalo il premio posto a disposizione dell'Associazione 
italiana di cinematografia scientifica al film della Gran Bretagna / principii della 
eiìcriiia data dalla fusione. 
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Una medaglia d'oro a tre campioni del ciclismo 

Giovedì, 14 ottobre u. s. nella sede dell'associazione Pro Padova, il comm. 
Travain delegato provinciale del Coni e presidente del Panathlon, ha parlato sul te
ma: "L'educazione fisica-sportiva in Italia e nel mondo". 

Nell'occasione è stata consegnata dal presidente dell'associazione Pro Padova 
Comm. Mainardi, una medaglia d'oro ai corridori concittadini Beghetto, Dalla Bona 
e Faggin laureatisi campioni del mondo. 

Un nuovo vallico sui Colli Euganei 

E' aperto al traffico un nuovo valico sui Colli Euganei. Attraversa il caratteristi
co gruppo collinare da est ad ovest, da Galzignano a Cinto Euganeo, rompendo la 
barriera montuosa nella sua zona ccnti"ale. Abbrevia d'una decina di chilometri le 
comunicazioni stradali tra Abano Terme ed Este. 

Dalla pianura, la nuova strada sale lungo Val Cingolina, con un percorso panora
mico di circa tre chilometri, fino al passo "Sotto-Venda" a 300 metri sul mare, e 
scende quindi sull 'altro versante, in altri tre chilometri, fino a congiungersi con la 
provinciale che costeggia gli Euganei a ponente. La nuova opera risolve, alfine, un 
vecchio problema tecnico ed economico, e darà migliore incremento al turismo in 
una zona ricca di suggestive f^ellezze. 

Un disco dedicato a Padova 

E' uscito in questi giorni un disco su Padova. Le parole sono di Licia Oliosi, una 
collaboratrice della RAI-TV, che ha voluto un testo in dialetto padovano. La voce è 
di Umberto Marcato. 

Le cartoline U.N.LC.E.F. 

Come è noto, il premio Nobel per la pace è stato concesso quest 'anno alla 
UNICEF: ente delle Nazioni Unite che si interessa cii assistenza all'infanzia. 

Acquistando le cartoline UNICEF, illustrate da artisti di tut to il mondo, con 
soggetti augurali e generici, si partecipa ad una grande opera di solidarietà internar 
zionale a favore dell'infanzia. 

Per informazioni, rivolgersi al Comitato Italiano UNICEF, via Sforza, 14 in 
Roma, oppure all'ufficio provinciale di Padova in via Rinaldo Rinaldi, 11. 

Il premio Cittadella - E.P.T. Padova 1965 

La dodicesima edizione del Concorso nazionale di poesie "Premio Cittadella -
E.P.T. 1965" è stato assegnato a Enzo Fabiani per il volume di poesia "Nomen". Il 
premio "Opera prima" è invece andato ad Armanda Guiducci per "Poesie per un 
uomo". Questa la decisione cui è giunta la giuria presieduta da Diego Valeri e com
posta da Aldo Camerino, Carlo Betocchi, Carlo Bo, Ugo Fasolo, Giuseppe Longo, 
Giuseppe Mesirca, Aldo Palazzeschi e Bino Rebellato segretario. La proclamazione 
dei vincitori è avvenuta il 3 novembre nella sala dei Giganti al Liviano, presenti il 
Sottosegretario agli Esteri Storchi. 
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Giorgio Bussarli presidente Nazionale di altalia Nostra)) 

Il Consiglio Direttivo di "Italia Nostra" — Associtizione Nazionale per la tutela 
del patrimonio storico, artistico e naturale della Nazione — ha eletto Presidente 
Nazionale lo scrittore Giorgio Bassani. 

Egli, uno dei fondatori dell'Associazione, succede nella carica al compianto 
principe Filippo Caracciolo. 

La seduta inaugurale delV Accademia di SS. LL. A A. 

Nella sala dell'Archivio antico del palazzo dei Bo, si è svolta domenica 28 no-
vemlore n.s. l'adunanza inaugurale del 367" anno dell'Accademia patavina di Scienze 
Lettere ed Ai'ti. Nel eorso della riunione il presidente uscente prof. Diego Valeri ha 
trasmesso le consegne al nuovo pi-esidentc prof. Giovanni Someda ed ha dato rela
zione dell'attività svolta durante il duplice biennio della sua pi'csidenza, segnata
mente dei lavori di restaurc:) architettonico e pittorico condotti nella sede dell'Ac
cademia. Nuovo vice presidente è il prof. Enrico Opocher che sostituisce l'uscente 
prof. Guido Feri'o; resta alla segreteria il piof. Lino Lazzarini, all 'amministrazione 
il prof. Lionello Rossi e alla biblioteca il prof. Paolo Sambin, 

Il prof. Gianfi'anco Polena ha quindi tenuto la prolusione inaugurale parlando 
su "La presenza di Dante nel Veneto". 

E » « ^ j , n ^ t ^*'"*iL-'j 
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l'ADON'A - .S'((/(( ilei Ciiidiili ili lAviiiuii. Ihi aiiiislni a ilesini: S.i:. l'On. 
Sloriiii, Solliìxi'iiri'liirio iiiili l'islrri. il l'rof. l'iin h'asiilo, il piii'lii all':!) I<'(ibiani, 
viticilorc ilei M I " Pri'tiiia "CiUaili'lla . /i.l'.'l'. l'ailouii liKifi" e HIIKI Hcbeìln. 
/o, Seiireliirio ilellii (iiiiriii. l l 'oto (Wordimi) 

Assegnato a ENZO FABIANI 
il Xir premio di Poesia «Cittodella - E.P.T. Padova 1965» 

e ad ARMANDA 6UIDUCCI il premio «Opera Prima» 

La solenne cerimonia nella Sala dei Giganti al Liviano di Padova -

Dialoghi tra i poeti vincitori e i critici - Dizione delle più belle liriche 

Nella "Sala dei Giganti" al Liviano, gentil
mente concessa dal Magnifico Rettore dell'Uni
versità di Padova, ha avuto luogo la cerimonia 
della premiazione dei vincitori del XII" Premio 
di Poesia « Cittadella E.P.T. Padova » per il 
1965 indetto dal Comune di Cittadella con la 
collaborazione dell'Ente Provinciale per il Tu
rismo di Padova. 

Alla manifestazione erano presenti il Sot
tosegretario agli Esteri On. Storchi, il Vice 
Prefetto, il Vice Rettore della Università, il rap
presentante del Vescovo, il Presidente del Tri
bunale, il Procuratore della Repubblica, il Ge
nerale comandante la zona militare, il Coman
dante dei Cai^abinieri, il Sindaco di Padova, 

il Presidente della Camera di Commercio e mol
te personalità del campo della cultura e della 
arte, inviati speciali di giornali nazionali e di 
riviste letterarie, operatori della Televisione e 
radiocronisti della Rai. 

Al tavolo d'onore sedevano il Sindaco di 
Cittadella Prof. Antonio Pettenuzzo, il Presi
dente dell'Ente Provinciale per il Turismo Avv. 
Giorgio Malipiero con il Direttore Francesco 
Zambon e la Commissione giudicatrice presie
duta dal Prof. Diego Valeri e composta da Carlo 
Betocchi, Carlo Bo, Aldo Camerino, Ugo Fasc
io, Giuseppe Longo, Giuseppe Mesirca, Aldo 
Palazzeschi: segretario Bino Rebellato. 
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l-.i,,<j,.i . . ) , , . , ; Il, ( i . .i/ , . i ,H III i..iM,,..i.. >i .1...Ili,II) (Il {'.li ,i:d.'.dlii l'nif. Aiilniiio / '( '/(l '/iii ..(> incnlrc riuoliii' il SIIIUID 
iillv Aiilorilii e l'rr.siiniil ilii prr.ti'ii li iillii ci'i'iiiioii in per In prriii insinui' dei piivli l'incilori del \ll' Premio di l'oc.siii 
"Cillndi'lln . i:.l'.'r, Pndonii l'.Ki.'i". (Colo (', io i 'dan i) 

IL SALUTO DELL SINDACO DI CITTADELLLA 

Dopo la lettura di telegrammi di adesione 
pervenuti da paiie del Ministro della Pubbli
ca Istruzione On. Gui, dall'On. Guariento, dal 
Presidente dell'Amministrazione Provinciale 
Avv. Olivi e di altre autorità impossibilitate a 
partecipare alia cerimonia, ha preso per primo 
la parola il Sindaco di Cittadella Pi'ol. Antonio 
Peltenuzzo che ha pi'onunciato il seguente di
scorso: 

i'^Eccellenze, Signore e Signori, 

«La XIL' Edizione del Premio Poesia «Cittadel
la» E.P.T. - Padova 1965 - riempie il cuore di 
profonda soddisfazione e di vivo orgoglio a tut-
li i Cittadellesi e a quei che di questo premio 
furono i banditori e i fondatori ed io sono qui, 
in questo )nomenlo, quale Siiìdaco di Cittadel
la, a rendermene interprete. 

«L'essere stata la culla di una iniziativa co
sì simpatica, così elevata onora Cittadella e ne 
manifesta tutta la gentilezza d'animo. 

«L'essere il centro dell'attività agricola, in
dustriale e commerciale della parte nord della 
Provincia di Padova, testimonia l'operosità, il 
carattere, lo spirito d'iniziativa dei suoi abi
tanti. 

«Ma questi non si sono lasciati tramortire 
dal frastuono della vita, non si sono chiusi in 
un gretto egoismo, amano anche l'arte, ed il 
hello e ne appoggiano entusiasticamente le ini
ziative. 

«Nati e cresciuti tra le vetuste mura di un 
Castello medievale sono fieri dei monumenti, 
in esso racchiusi, o che ad esso fanno corona, 
sono gelosi della loro storia, che parla a loro di 
amore per la libertà, di amore di patria, di de-
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/'AiXiVA . Siila dei (iiiiaiili al l.iniaiio. l.e Aulorilii e le i'einai.alilit iiilert'ei.iile alla ceriiniiiua della jin iu,ir,iii,,e dei 
poeti vinciKiri del \ll' l'remio di Poesia "Cillitdellii . li.l'.T. l'adm'ii ISXia". (falci ( lUi i ' i l a i i i ) 

dizione al dovere, di spirito di intraprendenza, 
di sentimenti alti e nobili. 

«Ed in ogni occasione che ci sia offerta 
per dar prova di questi sentimenti, il nostro 
cuore esulta e la nostra partecipazione è spon
tanea e viva. 

«Ne abbiamo infalli data una chiara dimo
strazione anche in questi giorni con l'inaugura
zione della «1/'' Mostra d'Arte Giovanile Trive-
netay>, organizzata dal C.T.G. locale, nel Teatro 
Sociale della nostra città, vera perla di gusto 
architettonico ottocentesco, riaperto appunto 
per l'occasione, mostra che ha avuto veramen
te un lusinghiero concorso di pittori, ed arti
sti, passati al vaglio di una giuria altamente 
qualificata, che ha visto, durante i dieci giorni 
in cui è rimasta aperta, un imponente numero 
di visitatori e che ha suscitato un'eco favorevo
le di critica. 

«Il premio di Poesia «Cittadella» non po
teva perciò trovare una sede più adatta ed un 

terreno pili fecondo. Infatti il nostro concorso 
ogni anno, nonostante la modesta entità del 
Premio, ha visto un numero sempre maggiore e 
sempre pili valido di partecipanti. Anzi si è im
posto in campo nazionale tanto da essere oggi 
uno dei tre concorsi più prestigiosi e più validi 
e penso anche che ciò sia dovuto a questa ca
ratteristica di modestia e di serietà. 

«Il premio non ha perduto di importanza, 
anche se per necessità finanziarie ed organiz
zative, da qualche anno è divenuto Biennale, 
perchè ormai è consacrato nella storia lettera
ria d'Italia. 

«L'alto valore dei concorrenti e dei vinci
tori, il nome dei componenti della giuria, che 
da dodici anni dà lustro ed importanza al Con
corso, ci lusingano, ci onorano e danno garan
zia anche per il futuro. 

«Ringraziamo perciò sentitamente quanti 
hanno contribuito a consolidare il nostro pre
mio. Anzitutto la Giuria, presieduta dal nostro 
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conci II cui ilio oììurario, il poeta Diego Valeri, 
che da dodici anni disini eressa t anien ! e e 
graluilainenle e con non lievi sacrifici anche 
di natura economica giudica con assoluta one
stà e serielù e con indiscussa competenz.a i par
tecipanti, il Ministro della Piihhlica Istruzione 
e l'Ente Provinciale del Turismo di Padova, che 
con il loro contrihuto linanziario hanno con
corso validamente all'orgaiv^z.zxiz.ione del nostro 
Premio, la Radio Televisione e la Stampa per 
i loro preziosi servizi. 

«Ringraziamo il Magnifico Rettore della 
Università di Padova, che con tanta generosità 
da qualche anno ci ospita in questa Sala, che 
serve da meravigliosa cornice alla proclama
zione e alla premiazione dei vincitori e tutte le 
Autorità che con l'aiìihila presenza sanzionano 
limportanz.a di questa manifestazione. 

«Ci congratuliamo infine cordialmente con 
i concorrenti e in modo particolare con i vin

citori, che da oggi entrano idealmente, a fian
co dei vincitori delle passate edizioni, a far par
te delle comunità cittadellese». 

Le parole del Sindaco sono state salutate 
da un vivo applauso. 

IL DISCORSO DEL PRESIDENTE 

DELLE.P.T. DI PADOVA 

Il Presidente dell'Ente Provinciale per il 
Turismo di Padova Avv. Giorgio Malipiero, ha 
pronunciato il seguente discorso: 

«Eccellenze, Senatori, Deputali, Autorità, 
Signore e Signori, 

«Il Premio «Cittadella - E.P.T. Padova -
Concorso Nazionale di Poesia» è giunto felice
mente alla sua dodicesima edizione, prova in
dubbia della sua vitalità e della sua notorietà. 
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Trasformato da annuale in biennale per avere 
a disposizione un maggior numero di componi
menti poetici tra i quali scegliere il migliore, 
esso si può considerare come il più importan
te nel suo genere nelle Tre Venezie ed uno dei 
più qualificati in Italia. 

«Qusto lusinghiero risultato è dovuto al 
valore ed all'impegno postovi dalla Giuria, pre
sieduta dall'illustre Poeta. Diego Valeri, vanto 
della letteratura italiana e dagli eminenti mem
bri che la compongono quali Aldo Camerino, 
Carlo Betocchi, Carlo Bo, Ugo Fasolo, Giusep
pe Longo, Giuseppe Mesirca, Aldo Palazzeschi 
e dal Segretario Bino Rehellato, cui si deve la 
creazione del Premio e che con la sua tenacia e 
paziente opera harichiamalo e richiama l'atten
zione del mondo letterario sulla scenografica e 
storica Cittadella, racchiusa nel tondo giro del
le sue mure merlate e delle sue torri trecente
sche. 

«Austera sede per questa solenne cerimo
nia indetta per premiare i migliori poeti d'Ita
lia, è come negli anni decorsi la «Sala dei Gi-
gantiyy. Aula Magna della Facoltà di lettere e 
filosofia della gloriosa Università di Padova, se
de che gentilmente il Rettore Magnifico prof. 
Guido Ferro ha messo a disposizione per dare 
il dovuto risalto a questa festa della poesia. 

«Non è senza un profondo significato sim
bolico — quasi un invisibile collegamento at
traverso sei secoli di vicende storiche — che si 
trovano oggi qui riuniti gli esponenti più rap
presentativi nel canipo dell'arte e delle lettere 
per festeggiare i vincitori del Premio Cittadella 
— E.P.T. Padova cioè nella medesiìna Sala che 
fu fatta affrescare dai Signori da' Carrara se
condo la diretta ispirazione dell' immortale Poe
ta Francesco Petrarca. 

«In questa Sala ebbero luogo i grandi con
vivi per i nuitrimoni dei Principi Carraresi; 
qui fu pronunciata l'arringa di Luchino Rusca 
per indurre i Padovani ad essere fedeli a Gian 
Galeazzo Visconti; qui fu fatto l'elogio fune
bre di Francesco il Vecchio da' Carrara; qui 
ebbero luogo le riunioni degli Accademici e le 
elezioni dei Rettori dell'Università. Si può dire 
che in questa grandiosa ed aulica Sala sia sta
ta lentamente e tenacemente, attraverso il tem
po e le alterne vicende, intessuta la Storia di 

l'.MIOVA . Siila dei (Uyiinli al l.iviiiiKi. l)inlo;io Irn il jxiela (a 
ili'.str(i) /wiro I-'(ihi(iiii, viiìcilon- dei XU" l'rciiiio "CUladella . 
li.l'.T. l'iitliii'ii V.)ti'>" e il irilicd Chiudili Miinibiiii (a siiiisira). 
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Padova, si da diventare il simbolo spirituale 
della Città. 

«Padova è quindi una delle città più adatte 
per ospitare un Premio di Poesia. Prima di tut
to per la sua tradizione storica, poiché non si 
può parlare di sviluppo artistico in genere e 
letterario in ispecie se non in clinui di libertà. 

«E Padova è stato il primo Coniune d'Ita
lia che si è ribellato al giogo di Federico Barba-
rossa, e successivamente, dopo di essersi do
nato al saggio governo della Repubblica di Ve
nezia, è stato ancora il primo che /'8 febbraio 
1848 con i suoi generosi giovani studenti è in-
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sorto contro il dominio austriaco per riconqui
stare la sua libertà. 

«Padova è al centro del fascinoso Veneto, 
terra di antichissima civiltà, ricca di prestigio
se \>isionì paesag^iisticlie, di sottili suggestioni. 
di poetiche leggende che si perdono nel tempo 
e che si ricollegano al mito virgiliano di Ante
nore, per cui la vita, è compenetrata di arte e di 
cultura. 

«E' per questo motivo che l'Ente Provin
ciale per il Turismo di Padova ha sempre fian
cheggialo e dato il proprio patrocinio al Pre
mio di poesia "Cittadella". 

«Mi è pertanto gradito ringraziare tutti i 
partecipanti al XIT" Concorso ai quali va il mio 
particolare augurio di altre significative affer
mazioni, il Magnifico Rettore dell'Università 
Prof. Ferro e il Preside della Facoltà di Lettere 
e Filosofia l'esimio Prof. Carlo Diano per la 
squisita ospitalità. 

«Il mio ringraziamento e il mio saluto si 
estendono alle loro Eccellenze, ai Senatori, ai 

Deputati, alle Autorità, alle Signore ed ai Si
gnori che sono intervenuti a questa alta mani-
festaz.ione e che con la loro ambita presenza 
attestano quanto sia sentito e seguito, anche in 
quest'epoca turbinosa, il messaggio dei nostri 
Poeti.» 

Il discorso dell'Avv. Giorgio Malipiero è 
stato accolto con un lungo e vibrante applauso. 

Si è alzato quindi a parlare il Prof. Diego 
Valeri, Presidente della Commissione giudica
trice, il quale ha illustrato i concetti che hanno 
determinato l'assegnazione del «Premio Citta
della - E.P.T. Padova 1965» all'opera «Nomen» 
di Enzo Fabiani e il Premio Opera Prima a 
«Poesie per un uomo» di Armanda Guiducci 
opere entrambe pubblicate nella collana «Tor
nasole» di Mondadori. 

Il Prof. Valeri ha quindi ricordato la storia 
del Premio Cittadella dal suo inizio ad oggi e 
i poeti che sono stati premiati dapprima tra le 
mura di Cittadella e quindi nella Sala dei Gi
ganti, quali. Clemente Rebora, Biagio Marin, 
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Angelo Barile, Luigi Fallacara sino ai più gio
vani Cattafi, Erba, Arcangeli, Giudici; riscoper
ta per alcuni e indicazione critica per altri; un 
filo che si snoda da una generazione all'altra e 
un livello culturale che viene rispettato, senza 
peraltro ancorarsi a una definizione program
matica. Il «Cittadella» è aperto a ogni settore 
della poesia, la quale rimane l'unica ricerca da 
parte della Commissione giudicatrice. 

Le toccanti parole del Prof. Valeri sono 
state sottolineate da un lungo battimano. 

LA LETTURA DEL VERBALE DELLA GIURIA 

Il Segretario Bino Rebellato ha quindi let
to il seguente verbale della giuria: 

«La commissione esaminatrice del XII" 
Concorso Nazionale di Poesia, «Premio Citta
della - E.P.T. Padova 1965», composta da Diego 

Valeri, presidente, e da Carlo Betocchi, Carlo 
Bo, Aldo Camerino, Ugo Fasolo, Giuseppe Lon-
go, Giuseppe Mesirca, Aldo Palazzeschi e Bino 
Rebellato, dopo avere esaminato le 97 opere 
concorrenti, ha fermato la sua attenzione sui 
seguenti autori: Enzo Fabiani, Alberto Frattini, 
Arrnanda Guiducci, Lanfranco Orsini, Cesare 
Ruffato e Antonio Sacca. 

«Alla fine, la giuria da deciso di assegnare 
all'unanimità il «Premio Cittadella - E.P.T. Pa
dova 1965» al volume «NOMEN» di Enzo Fa
biani, edito da Mondadori; e il Preniio «Opera 
Prima» all'opera «POESIE PER UN UOMO» 
di Arrnanda Guiducci, edito da Mondadori. 

«Nell'opera premiata, «NOMEN», la giu
ria ha riscontrato una personalità poetica di 
chiaro spicco nel panorama delle ultime espe
rienze, sia per la particolare impostazione te
matica che trova il Fabiani impegnato nella ri
scoperta degli eterni valori religiosi dell'uo
mo, sia per il linguaggio che, rifacendosi cultu-

49 



ralmente alla lelleralura orienlale, altraverso il 
medioevo italiano e tedesco, giunge alle illumi
nanti conquiste di Hopkins e Tagore, per espri
mere in ima sintesi drammalica il travaglio 
della coscienza dell'uomo contemporaneo. 

«La raccolta «POESIE PER UN UOMO» di 
Armanda Gidducci affronta una esperienza 
amorosa intensamente vissuta, ma filtrala — 
ed è questo il merito che la giuria ha voluto sot
tolineare — attraverso una sofferta dialettica 
che lenta di condurre la passione sul terreno 
del razionale. 

«Sono stale inoltre considerate degne di 
particolare menzione le opere di Alberto Frat-
tiìii, Eanfranco Orsini, Cesare Ruffalo e AiUo-
nio Sacca. 

«La commissioììc giudicatrice esprime il 
suo vivo ringraziamento al Connine di Citta
della e all'Ente Provinciale per il Turismo di 
Padova, pei' il loro contributo e appoggio a 
questa X!I" edizione del Premio, che onora la 
nostra j'cgione». 

LA PREMJAZlONEi DE! POETI. 

ENZO FABIANI E ARMANDA GUIDUCCI 

Sot to le luci dei r i l lettori della Televisione 
e i lampi dei lotogral i il Prof. Valeri e l'Avv. 
Malipiero hanno consegnato a Enzo Fabiani il 
p remio di lire c inquecentomila e a Armanda 
Guiducei il p remio di lire centomila. 

Ha avuto luogo ques t ' anno pei- la pr ima 
volta, nella s'cgia della manileslazione, un dia
logo tra il vincitore e ii critico C'audio Marabi-
ni, sul con tenu to morale e poetico dell 'opera 
premiata . L'autor'c, invitato a r ispondere ad ai-
erme domande ha così esamina to il ca ra t te re 
(.Iella propr ia poesia. « Sono s ta to allievo di 

Papi ni — ha de t to Fabiani - toscano di Fu-
cecchio — ma la mia, più che poesia religiosa 
è semmai la poesia di un peccatore che va 
alla ricerca di un " n o m e " da dare alle cose, 
ai sent imenti , alle l igure umane del m o n d o 
contemporaneo . Pa r to da una terra e t rusca e 
perciò gli Antichi (pers ino Fenici o Assiri) mi 
danno il sentore del t e m p o che cont inua, con 
dii'terenze superficiali, il p ropr io svolgimento 
mister ioso e d r ammat i co , dent ro il quale sen
to di decifrare gli oggetti della conoscenza e 
della navigazione ». 

Armanda Guiducei , a sua volta, ha chiar i to 
gli in tendiment i della sua poesia, in ternamen
te vissuta nell 'esperienza espressiva dei senti
menti , al di là di ogni crudezza realistica. 

Sot to la regia di Gigi Giaretta, alcune delle 
più belle liriche del Fabiani e della Guiducei, 
sono state lette da Isabella Casoni e da 
Quinto Rolma, dizioni che sono s ta te accolte 
da vivi applausi . 

La manifestazione si ò conclusa in serata 
a Cittadella con im pranzo d 'onore al Palaee 
Llòtè! e con esecuzioni di brani del « Ruzzan
te » da par te di Quinto Rolma, di Anna Maria 
Riziero, e di Willy Barbisan sempre sot to la 
regia di Gigi Giaret ta . 

A lesteggiai'c il dodicesimo premio « Cit
tadella» non c 'erano sol tanto i poeti, critici, edi
tori, giornalisti , au tor i tà , ma anche numei'osi 
invitati della Provincia di Padova, che tiene 
ca io , con la poesia, il r icordo dei premiat i di 
edizione in edizione. « Per questo motivo — 
come scrive Elio Filippo Aecrocca — nella 
"Fiera Let terar ia" del 14 novembre 1965, for
se, varrebbe la pena di documenta re la s tor ia 
del " C i t t a d e l l a " : ne sca tur i rebbe il r i t r a t to 
di una civilissinia " famiglia " che ormai con
ta component i di varie regioni ». 
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Dal 14 maggio ai 2 ottoitre 1966 tornerà a navigare 

^\ÌL Biircliiello ̂
 

l u n g n i l C a n a l i : IIRI BiMMita ilii PHIIIIVH a l lKlVtl / l l l « <iii;i!iii!L!ìa 

per oflrire ai turisti italiani e stranieri la stupentia visione delle settanta 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 

/ <i lUirclìii'Ili >y (liiKiiKÌ dilli Villa Sittiiiììdlc di Sire ( s U i t i i p a (ii'i Ì7, ' i0ì 

IL m m w n ITI '̂EÌÌ^ÌHIO 
La navigazione si svolge lungo 

Il classico itinerario della sette
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava 
giornalmente Venezia con Pado
va, attraverso l'incantevole Ca
nale dei Brenta, 

Il « Burchiello », moderna in
terpretazione dell'antica imbar
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di
vanì, bar - impianto di diffusio
ne sonora e toletta. La hostess 
di bordo illustra il percorso e 
fornisce le indicazioni richieste 
nelle pi'incipali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef
fettuate due soste: una per visi
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio
ne in un tipico Ristorante di 
Oriago. 

ORARÌO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogn i 
martedì, giovedì e domenica 
l'artenze da VENEZIA ogni 
lunec ì, mercoledì e sa bato . 

O R E PADOVA (Porto 
X O R E 

9.00 del Bassanello] 17.15 
10.15 j STRA - Visita ( 16.00 
11.15 l Villa Pisani . . 1 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 
12.45 ̂  ORIAGO - Sosta J 13.30 
14.15 ' per la colazione \ 12.00 
15.15 MALCONTENTA 10.45 
15.45 

> 
V E N E Z I A 

'' (San Marco) 
10.00 

Prezzo ( Jella Escursione L. 6.900 

compreso biglietto battello. autobus 

per il •itorno, entrata a la Villa, 

guida e 6 econda colazione a d 0 •lago. 

// iiìodcrni) « lUirclìicllii » lììviìlic si unnii-iiui lilla piilladiana 

Villa ìùisciui a Malcuulciila ( l 'ol i i l io i -Jui) 

PRENOTAZIONI DE! BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL' ESTERO 



Direttore responsabile 
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Grafiche Aquila - Padova 

(inilo di slampai'c il 31 Dicembre 1965 



VANOTT 
PADOVA 

VIA, ROMA, 15-19 - TEL. 34.080 

r^'i 

RICCO ASSORTIMENTO: 

LAMPADARI 

DI STILE MODERNO -

ANTICO 

CLASSICO E ANTIQUARIATO 

A PREZZI VANTAGGIOSI 

ELETTRODOMESTICI - RADIO - TV 

DISCHI - MATERIALE ELETTRICO 



O C C H I A L I 

AL GIORDANI 
Specialista in occhiali da vista 

per BAMBSN! 

OCCHIALI di gran moda 

per DONNA 

OCCHIALE MASCHILE in un vasto 

assortimento 

Le migliori marche di occhiali per donna e uomo 

PADOVA - Via S. Francesco, 20 - Tel. 26.786 



CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 
sede cenfrale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

PATRIMONIO E DEPOSITI 

127 MILIARDI 

tutte le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiario 

artigiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industriali 

e commerciali 

servizi di esattoria e tesoreria 



RICCA COLLEZIONE 

ARGENTERIA ANTICA 

STUPENDI GIOIELLI 

GINO VANOTTI 
P i a z z a E r b e , 6 - P A D O V A 

BANCA AIUTONIANA 
F O N D A T A N E L 1893 

Sede centrale 

PADOVA - Via Marsala, 19 

5 AGENZIE Di CITTA' 

18 FILIALI NELLE PROVINCIE DI 
P A D O V A 
V E N E Z I A 
V I C E N Z A 

8 ESATTORIE 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 



una 

SfliylE 
con 

HOSaDlIi 
indicato come lassativo nella stitichezza e nelle lievi disfunzioni epatiche e renali 

di sapore gradevole • non dà assuefazione • disintossica l'organismo 

in vendita presso tutte le farmacie 

LABORATORIO FARMACO BIOLOGICO A. MANZONI & C. - MILANO - VIA AGNELLO, 12 

Reg. ACIS n. 2903 Au(. s. 2026 



Ci 

Diffusione 
della 

Rivista 
Padova,, 

Giornali e riviste estere con i quali sono stati stipulati accordi per la 

propaganda turistica E.N.l.T. a favore dell'Italia 

Delegazioni E.N.l.T. all'estero e uffici di corrispondenza E.N.l.T. agl'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi italiani 

Compagnie di Navig. marittima con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 



NUOVA SERIE DELLA RIVISTA 

"PADOVA,, 

INDICE PER AUTORI - ANNO 1965 

ALIPRANDI GIUSEPPE 

Dante a Padova - 1965, 2, 3. 
L'intervento - 1965, 3, 3. 
Giosuè Borsi e la scrittura - 1965, 4, 27. 
Un settimanale padovano dell'SOO «Il Caffè Pedrocchi» - 1965, 6, 

7-15. 
Un documento inedito stenografico del 1811 - 1965, 6, 7-31. 
Un settimanale Padovano dell'SOO «Il Caffè Pedrocchi» (II) - 1965, 

8, 23. 

BELTRAME DON GUIDO 

Cappella e Madonna Trecentesca sulle mure del Castello - 1965, 
8, 3. 

BOLISANI ETTORE 

Il Galilei nel carme latino di un amico - 1965, 1, 47. 
A Giuseppe Fiocco - 1965, 2, 29. 
Per il nuovo rettore del Seminario di Padova - 1965, 3, 38. 
Nubiscalpa patavina - 1965, 5, 27. 

BRUNETTA GIULIO 

Saluto a Dazzi, padovano - 1965, 3, 35, 

BRICIOLE 

Clemente Sibiliato - 1965, 1, 49. 
La tomba d'Arquà e l'artigiano - 1965, 1, 49. 
L'ascoltante Bonomi - 1965, 2, 33. 
Una Madonna di Giotto perduta - 1965, 2, 33. 
Uno scolaro padovano di Michelangelo - 1965, 3, 39. 
L'Armistizio a Villa Giusti - 1965, 3, 39. 
Ippolito Nievo e la città natale - 1965, 4, 33. 
Contrasti tra nobiltà del Seicento - 1965, 5, 30. 
Come ci vedono gli stranieri - 1965, 5, 30. 
Lorenzo Bedogni a S. Tomaso Martire - 1965, 6-7, 38. 
Un'epigrafe di Sebastiano Galvano - 1965, 6-7, 38. 
Clemente Sibiliato a S. Tomaso Martire - 1965, 8, 41. 
Il primo racconto in volgere della fondazione di Padova - 1965, 

9-10, 40. 
Breve ritratto de la statura, vita, e costumi d'Ezzelino da Romano 

tratto d'Antichissime croniche - 1965, 9-10, 40. 

I bagni di Abano - 1965, 11-12, 34. 

CALCAGNI RENATO 
Attese - 1965, 11-12, 36. 

CAVALLI GIULIA 

Viaggio in Palestina - 1965, 6-7, 23. 
Viaggio in Palestina - 1965, 8, 28. 
Viaggio in Palestina - 1965, 9-10, 14. 
Vittoria Aganoor - 1965, 11-12, 3. 

CARNELUTTI FRANCESCO 

Lettera agli amici - 1965, 4, 28. 

CELLA SERGIO 

II giornalismo padovano nel biennio 1848-1849 - 1965, 1, 18, 

CESSI FRANCESCO 

Lo Zodiaco di A. Bonazza e della sua scuola nel giardino di 
Villa Widmann a Bagnoli - 1965, 1, 9. 

Pezzi editi e inediti di Giovanni Da Cavino al Museo Bottacin di 
Padova - 1965, 1, 22. 

Pezzi editi e inediti di Giovanni da Cavino al Museo Bottacin di 
Padova - 1965, 2, 13. 

Pezzi editi e inediti di Giovanni da Cavino al Museo Bottacin di 
Padova (III) - 1965, 3, 26. 

Una primizia di Lorenzo Bedogni - 1965, 3, 36. 
Note di Archivio sulla ricostruzione della mensa del Monastero di 

S. Maria della Misericordia di Padova - 1965, 8, 6. 
Una medaglia di Francesco Novello da Carrara coniata su un se

sterzio antoniniano - 1965, 11-12, 9. 

CORTELAZZO MANLIO 

Recenti edizioni e ricerche sull'antico dialetto Padovano - 1965, 
6-7, 3. 

DAZZr MANLIO 

Ringraziamento a Brunetta & Compangi - 1965, 5, 17. 

DE FRANCHI NICOLO' LUXARDO 

Un maestro del Tommaseo - 1965, 8, 37. 

E.P.T. di Padova: 

Incremento del movimento turistico e della ricettività alberghiera 
nella provincia di Padova - 1965, 1, 57. 

La relazione dell'Avv. Malipicro Presidente E.P.T. - 1965, 1, 58. 
La visita del Ministro On. Corona alla sede dell'E.P.T. di Padova, 

alle stazioni termali di Abano e Montcgrotto e alle città me
dioevali di Estc e di Montangana - 1965, 1, 63. 

Relazione del Presidente dell'E.P.T. di Padova sul lavoro svolto 
nel 1964 - 1965, 2, 43. 

La visita della Principessa Margaret a Padova e alle Ville del Pa
dovano - 1965, 2, 44. 

L'Ambasciatore inglese in Italia Sir John Ward ha inaugurato il 
servizio fluviale del Burchiello - 1965, 2, 56. 

Relazione del Presidente dell'Ente Provinciale per il Turismo di Pa
dova sul lavoro svolto nel 1964 - 1965, 3, 45. 

La «Mostra delle attività turisdchc allestita dall'E.P.T. alla 42° Fiera 
Internazionale di Padova - 1965, 3, 49. 

Relazione del Presidente dell'Ente Provinciale per il Turismo di 
Padova sul lavoro svolto nel 1964 - 1965, 4, 41. 

La suggestiva crociera fluviale dei Dirigenti delle Ferrovie europee 
da Venezia a Padova con «Il Burchiello» - 1965, 5, 33. 

L'Ambasciatore di Spagna da Padova a Venezia con il Burchiello -
1965, 6-7, 43. 

La Mostra fotografica delle sculture del Donatello - 1965, 6-7, 49. 
F. A. Pessina - Le dimore più antiche per i turisri [ìiù giovani -

1965, 8, 46. 

FERRATO EVANDRO 
Notturno in Piazza Cavour - 1965, 8, 33. 



%> GALLIMBERTI NINO 

Il tessuto Urbanistico di Padova mediócvale - 1965, 1, 39. 
Il tessuto urbanistico di Padova medioevalc - 1965, 2, 19. 
Il tessuto di Padova medioevale (III) •• 1965, 3, 12. 
Il tessuto urbanistico di Padova nella prima rinascita (I) - 1965, 

4, 9. 
Il tessuto urbanistico di Padova nella prima rinascita (II) - 1965, 

5, 7. 
Il tessuto urbanistico di Padova nella prima rinascita (111) - 1965, 

6-7, 5. 
Permanenza della moda Lombardesca nel tessuto urbanistico di Pa

dova - 1965, 8, 9. 
Premessa alla difesa dei centri storici e alla loro valorizzazione -

1965, 9-10, 30. 
Il coro e la cappella de! taumoturgo nella basilica del Santo - 1965, 

11-12, 12. 

GARBELOTTO ANTONIO 

Singolare raccolta di musiche di autori padovani nel '500 - 1965, 
2, 8. 

Singolare raccolta di musiche di autori padovani nel '500 (II) -
3 965, 3, 19. 

Singolare raccolta di musiche di autori padovani nel '500 (IH) -
1965, 4, 19. 

Musiche antiche e moderne ispirate a Sant'Antonio da Padova -
1965, 5, 3. 

Venezia e Alessandro Marcello (letterato e musico) - 1965, 9-10, 3. 

GAUDENZIO LUIGI 

Allarme per Giotto (in margine ad una importante polemica) -
1965, 1, 13. 

Ricordo di Manlio Rigoni - 1965, 5, 19. 

GUIOTTO MARIO 

La secolare tradizione della Riviera del Brenta - 1965, 9-10, 45. 
G. A. 
Una Padovana a Mogadiscio (La Mostra di Carmen Fiorai) - 1965, 

2, 37. 
Bandclloni - 1965, 2, 38. 
Giocattoli di Galderisi - 1965, 2, 39. 

LUCREZI BRUNO 

Umanesimo di ToH'anin - 1965, 1, 34. 

MAINARDI LEONiLDO 

Trallico e parcheggio in Padova - 1965, 3, 33, 

MAZZUCCATO Z. 

Monastero di Praglia - 1965, 6-7, 33. 

MENEGHINI GINO 

L'accpiedotto del Con.selvano - 1965, 2, 30. 

MORELLI ADRIANA 

Per il catalogo di Francesco Minorello - 1965, 1, 30. 

OTTOLENGMl EL!GENIO 

Poeti e iilo.sofi di Grecia - 1965, 9-10, 27. 

PAGANI G. E. 

L'umanesimo di Ettore Bolisani - 196^, 11-12, 19. 

PAPAFAVA NOVI'LLO DEI CARRARESI 

A [iroposiu) di alcuni- pagine di «Caporetto» di Angelo Gatti -
1965, 6-7, 21, 

Nel Cinquantenario del 1915 - 1965, 8, 20. 

PRO PADOVA (notiziario) 

11 comm, Leonildo Mainardi presidente della Pro Padova - 1965, 
1, 5-1. 

Per una storia di Padova - 196S, 1, 54. 
Si è aperto l'anno sociale della Dante Alighieri - 1965, 1, 54. 
Novello Papafava al Gabinetto di Lettura - 1965, 1, 54. 

La «Trilogia delle barche» letta al Liviano - 1965, 1, 55. 
Il Comitato direttivo,della sezione di «Italia Nostra» - 1965, 1, 55. 
Cesare Crescente sindaco di Padova per la quinta volta - 1965, 

2, 41. 
L'avv. Marcello Olivi presidente della Provincia - 1965, 2, 41. 
Per Egidio Meneghetti - 1965, 2, 41 . 
La prolusione del prof. Sambin - 1965, 3, 42. 
La Vili Settimana dei Musei - 1965, 3, 42. 
Mostra di reperti archeologici - 1965, 3, 42. 
Le relazioni al Liviano dei docenti Lloyd Jones e Pippidi - 1965, 

• 3, 42. 
Il 4° Concorso Nazionale di violino - 1965, 3, 43. 
La Resistenza padovana - 1965, 4, 39. 
Emilio Lovarini commemorato all'Accademia a SS.LL.AA. - 1965, 

4, 39. 
Rievocato il cinquantenario dell'intervento - 1965, 5, 31. 
La scomparsa di Marzio Milani - 1965, 5, 31. 
Una riunione di poeti veneti in onore di Agno Berlese - 1965, 

5, 32. 
Nella saletta degli incontri una conferenza su Dante - 1965, 5, 32. ... 
Il «Liston» di Prato della Valle riservato ai pedoni - 1965, 5, 32. / 
Cineamatori a concorso - 1965, 6-7, 39. 
La Triveneta - 1965, 6-7, 39. 
A propo.sito della Tavernetta dei Poeti - 1965, 6-7, 39. 
VII Concorso Internazionale d'Alta Cultura; 4-26 settembre 1965 -

1965, 6-7, 40. 
IV Concorso Nazionale di Violino «Premio Città di Vittorio Ve

neto» - 1965, 6-7, 40. 
Conferenza de! prof. Ennio Di Nolfo alla Pro Padova - 1965, 8, 44. 
Mostra postuma di Paolo Bóldrin alla Triveneta - 1965, 8, 44. 
I dialoghi del Ruzzante alla Vaccaria di Villa di Teolo - 1965, 

8, 45. 
II Teatro dell'Università ad Arezzo - 1965, 8, 45. 
La nuova sede dell'Associazione della Stampa - 1965, 9-10, 44. 
Resti di un teatro romano a Montegrotto - 1965, 9-10, 44. 
11 Dr. Ernesto Calvi si è spento a Conselve il 14 settembre u.s. -

1965, 9-10, 44. 
11 Prof. M. Greco presidente dell 'E.P.T. 
Premiati i vincitori del film scientifico. 
Una medaglia d'oro a tre cam|)ioni del ciclismo. 
Un nuovo valico sui Colli Euganei. 
Un disco dedicato a Padova. 
Le cartoline U.N.I.C.E.F. 
11 Premio Cittadella 1965. 
G. Bassani, nuovo presidente di Italia Nuova. 

RIZZETTO RIZZARDO 

Ridimensionare il piano Regolatore - 1965, 2, 40. / 
Per la ripresa dell'attività edilizia - 1965, 4, 32. 

RODELLA SILVIA 

Il colle di S. Daniele - 1965, 2, 26. 
11 Treslo e la sua Madonnina - 1965, 9-10, 37. 
Castelli della Lunigiana - 1965, 11-12, 32. 

ROFFARE' F .T. 

Sul Delta del Po - 1965, 11-12, 32. 

SARTORI OSCAR 

Alla Galleria Pro Padova - 1965, 4, 38. 

SCORZON ENRICO 

Strade e borghi di casa nostra (Via Cappelli) - 1965, 1, 36. 
Strade e borghi di casa nostra (Via S. Croce) - 1965, 3, 23. 
Padova nelle giornate che precedettero l'intervento - 1965, 4, 3. 
Strade e borghi di casa nostra (Piazza Garibaldi) - 1965, 4, 20. 
Patrizi Veneziani e loro lapporti con Padova prima dei loro do-

gado - 1965, 6-7, 11, 
Patrizi Veneziani e l(jro rapporti con Padova prima del loro do-

gado - 1965, 8, 15, 
Patrizi Veneziani e loro rapporti con Padova prima del loro do-

gado - 1965, 9-10, 8, 
Itinerari euganei; Ca' Mariani a Zovon di Vo - 1965, 11-12, 23, 

II 



SORANZO GIANNI 

Destino dei «Casoni» 1965, 5, 14. 

TIOZZO GLAUCO BENITO 

Una pala di Giovan Battista Bissoni nel Santuario di Monteortone -
Abano Terme - 1965, 8, 39. 

TOFFANIN GIUSEPPE 

Giosuè Bersi a cinquant'anni dalla morte - 1965, 3, 9. 

VALGIMIGLl MANARA 

Professori scoponisti (...e schiappini) - 1965, 9-10, 23. 

VETRINETTA 

Giuseppe Toffanin - Respiro lungo (quadernetto di poesie) - 1965, 
1, 50. 

Giacomo Felice Pagani - Problemi di letteratura latina - 1965, 1,51. 
G. T. I. - La quinta stagione - 1965, 1, 52. 
G. T. 1. - El Strologo - 1965, 1, 52. 
G. T. I. - Premio di Poesia «Hostaria de l'amicissia» - 1965, 1, 53. 
Francesco Cessi - «Donatello» di Janson in un volume - 1965, 1, 53. 
Francesco T. Roffarè - Poesia contemporanea di Bortolo Pento -

1965, 2, 34. 
Emilia Salvioni - La città del tipico «portego» • 1965, 2, 35. 
Francesco T. Roffarè - Una laurea sotto il pagliaio di Gianfranco 

Fabris - 1965, 2, 36. 
Francesco T. Roffarè - «La vaca mora» di G. A. Cibotto - 1965, 

.3, 40. 
Nino Gallimberti - Il Rococò - Arte e civiltà del secolo XVIII -

1965, 3, 40. 
F. T. Roffarè - La conchiglia di Tiberio Gulluni - 1965, 3, 41. 
Giuseppe Toffanin Jr. - Carmelo Bonanno - 1965, 4, 34. 
Dario Davanzo - Albona d'Istria di Sergio Cella - 1965, 4, 34. 
Enzo Carli - L'Abbazia di Monteoliveto - 1965, 4, 35. 
Nino Gallimberti - N. Rodolico e G. Marchini - I palazzi del 

popolo nei comuni Toscani del Medioevo - 1965, 4, 36. 

Nino Gallimberti - Witthovcr - Principi architettonici nell'età del
l'umanesimo - 1965, 5, 28. 

Francesco Cessi - E. Bandelloni - La loggia del Consiglio - 1965, 
6-7, 34. 

Francesco Cessi - A Negri - Città di Padova, case, palazzi, ecc. 
vincolati - 1965, 6-7, 35. 

Nino Gallimberti - Piero Sampaolesi - Brunelleschi - 1965, 6-7, 36. 
Francesco T. Roffarè - Timide passioni - 1965, 6-7, 37. 
Giuiìcppe Toffanin - «Il silenzio e la voce» di Lanfranco Orsini -

1965, 8, 42. 
F. T. Roffarè - Marcella Gorra - Manzoni, un discorso che con

tinua - 1965, 8, 42. 
Giuseppe Toffanin - Le quattro porte di Irene Maria Malecore -

1965, 9-10, 41. 
G. A. - Il vanitoso pianeta di Cesare Ruffato - 1965, 9-10, 41. 
Nino Gallimberti - Pier Luigi Nervi - Costruire correttamente -

1965, 9-10, 42. 
A. - Maria Van Der Kellen - Da .sempre - 1965, 9-10, 43. 
A. - Gemma Guidorizzi Tasinato Miradores e altre poesie - 1965, 

9-10, 43. 
Da Ca])orctto a Vittorio Veneto - di Novello Papafava dei Carraresi 

- 1965, 11-12, 37. 
Zaino a terra di Anna Pellegrini - 1965, 11-12, 3S. 

ZAMBON VITTORIO 

L'ultima festa per Valgimigli - 1965, 9-10, 28. 

* Paolo Boldrin - 1965, I, 5. 

* La .settimana dei Musei in Provincia - 1965, 4, 24. 

* Una fiera d'affari - 1965, 4, 30. 

* Panorama economico industriale Padovano - La Società Fratelli 
Collizzolli - 1965, 4, 49. 

* Il successo delle sportive FIAT - 1965, 4, 53. 

* La tavernetta dei poeti - 1965, 5, 24. 
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